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VALENTINA ALBANESE1, TERESA GRAZIANO2 

INTRODUZIONE 

La rivoluzione innescata dalle nuove tecnologie di Informazione e Comunicazione impone al 

mondo accademico una riflessione consapevole. Siamo da tempo spettatori e, allo stesso tempo, pro-

tagonisti di una nuova cultura forgiata dalle ICT che si estende anche ai nuovi metodi narrativi e rap-

presentativi del territorio. Non esiste narrazione senza sp zio   lo sp zio  h  vi n  n rr to   orm i 

sempre più mediato, immaginato e modificato attraverso le nuove tecnologie, da parte di attori istitu-

zionali, cittadini, turisti.  

La crescente pervasività dei flussi informazionali, dunque, non implica tout court una desemantiz-

zazione dei luoghi fisici, ma innesca processi inediti di narrazione del territorio e di (ri)costruzione 

d ll  su  imm gin  in un’int r zion   ost nt   on l  sf r  virtu l  (P r diso, 2003). 

Le strategie istituzionali e le pratiche dal   sso di  omuni  zion  t rritori l  non possono pi  pre-

s ind r  d ll  nuov  t  nologi ,  n or ndosi p r    qu ll’insi m  di  l m nti t rritori li m t ri li   

imm t ri li  h  inn rv no l   p rson lit   di un luogo.    promozion  digit l  d l t rritorio non   

n   ss ri m nt  indirizz t   gli ut nti  st rni, ins r ndosi n ll’ lv o d l m rk ting t rritori l  in s n-

so str tto, m  fung   n h  d    t lizz tor  d ll  molt pli i dim nsioni d ll  t rritori lit , in r m n-

tandone gli elementi valoriali ed esperienziali. Ciò è vero non soltanto in relazione alle diverse forme 

di  r   onto  d l t rritorio   fini turisti o-promozionali, ma anche per modelli e pratiche di autorap-

presentazione elaborati da parte di cittadini sempre più engaged, che rivendicano, attraverso le inedite 

potenzialità delle ICT, più ampi margini di partecipazione alla cosa pubblica e alle decisioni che ri-

guardano il proprio territorio di appartenenza. 

È, dunque, su questo doppio binario di indagine che si snodano le ricerche della sessione La media-

zione delle tecnologie per una nuova comunicazione e rappresentazione del territorio: d  un l to, l’ tt nzion    

stata focalizzata sulle narrazioni top-down che includono le forme di comunicazione istituzionale 

mediate dalle nuove tecnologie sia per fini turistico-promozionali che amministrativi-istituzionali; 

d ll’ ltro, sull  n rr zioni  h  s  turis ono d l   sso,  om  l  pr ti h  di storyt lling p r l   o-

creazione della destinazione turistica e le forme di e-democracy e e-participation sviluppate dai cittadini. 

 

 

1. La rappresentazione geografica e le nuove tecnologie della comunicazione 

 

 ’oss rv zion    l  d s rizion  d l p  s ggio in qu nto campo visivo organizzato (Turco, 2010, p. 

129) ha portato sovente i geografi a ricorrere alla rappresentazione visuale. Fotografie e filmati – leg-

giamo nella prefazione di Gillian Rose a Geografia e Ricerca Visuale di Elisa Bignante – non si limitano a 

«trasmettere informazioni e rappresentazioni. Essi sono in grado, a volte, di evocare sentimenti poten-

ti *<+. Possono  ostituir  int rpr t zioni  loqu nti d l s nso di un luogo, o d i s ntim nti  h  l  p r-

sone provano per determinati ambienti e paesaggi» (Rose, 2011, p. X). La narrazione dei territori, sin-

tetica e spesso implicita, è ormai veicolata anche attraverso le micronarrazioni dei social media e si 

muov   lt rn tiv m nt  d  un  p rt    d ll’ ltr  d l limen  h  s p r  l’imm gin to (prim  d ll  frui-
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zione) dal percepito (dopo la fruizione) e, nel superamento dei limiti tradizionalmente fissati dalla 

cultura individuale, dilata il mondo conosciuto in nuovi spazi immaginati e percepiti.  

In un rapporto circolare i territori sono raccontati da referenti che li esperiscono in qualche forma 

(li vivono attraverso le immagini, li frequentano, etc.) e a loro volta i territori raccontano attraverso il 

proprio corredo simbolico, i propri codici identitari sedimentati nel tempo. In questo modo sono essi 

stessi protagonisti del racconto, sono soggetti complessi capaci di produrre e alimentare discorsi che si 

manifestano in una molteplicità di forme. Per questo motivo si rende necessario individuare delle iso-

topie, dei livelli di lettura, che già si estrinsecano spontaneamente nei discorsi sociali e che trattano del 

territorio. «Un racconto è un discorso a proposito di certi fatti ma, nella misura in cui si manifesta in 

un  n rr zion , tr nsit  fr  un sogg tto   un  ltro, si r  lizz   ll’int rno di un  r l zion     ontri ui-

sce a crearla» (Jedlowski, 2000, p. 25). Come ci insegna Angelo Turco il luogo, infatti, è una composi-

zione territoriale che attraversa la soggettività a tutto tondo. È un fatto mutevole, che nei diversi stati 

n rr tivi pu   n h   nd r  oltr  l’ sp ri nz  individu l  p r sfo i r  n ll’ sp ri nz   oll ttiv ,    l-

tresì è capace di convertire il proprio volto di ambito privato in uno più marcatamente collettivo o 

comunitario (Turco, 2003).  

I soggetti narranti, dunque, contribuiscono, a volte anche inconsapevolmente, al processo di for-

m zion  d ll’imm gin rio r l tivo  d un t rritorio sp  ifi o. Con l  loro op r  fornis ono d ti p r l  

sua lettura e generano un sentimento comune non necessariamente corrispondente al vero ma, in 

molti   si, pi  v ro d l v ro.  ’habitus (Bourdieu, 1979) si snoda attraverso un insieme di esperienze di 

fruizione o di consumo, alle quali si associano dei luoghi in cui le stesse azioni di consumo prendono 

form . Gli st ssi luoghi sp sso  onf ris ono il signifi  to d ll’ sp ri nz . T l  signifi  to, dis  so dalla 

fruizion , vi n  int rpr t to  ttr v rso il ri orso  ll’h  itus di  pp rt n nz . Qu sto  l m nto  onte-

stu lizz  il pro  sso in div nir  di  ostruzion  d ll’id ntit  n llo sp zio. Uno sp zio olisti o in  ui l  

sfera della realtà e quella della rappresentazione interagiscono, attraverso la comunicazione tra gli in-

dividui che elaborano idee e valori, con lo spazio materiale (Farinelli, 1981). A questo aspetto si lega la 

qualità interattiva del processo, una condizione che consente al racconto del territorio di entrare in re-

lazione sinergica con altri fenomeni territoriali.  

Il racconto è un medium privilegiato per la narrazione della semiologia del paesaggio, di quel cor-

redo valoriale e memoriale che permea i luoghi e genera identità. La forza del racconto, noto in epoca 

contemporanea come storytelling, ed evolutosi in digital storytelling a causa della diffusione delle nuove 

tecnologie come strumento privilegiato della medialità, risiede nella strutturazione del pensiero narra-

tivo. Si tratta di un pensiero ideografico in cui la percezione generale dei fatti e delle cose avviene in 

relazione al caso singolo in un approccio cognitivo che si evolve procedendo dal particolare al genera-

le.  

Lo storytelling deve buona parte della fama di cui gode alla sinergia di tre fattori: il primo riguarda 

il segno antico e sempre attuale che le narrazioni imprimono al processo identitario, il secondo risiede 

nella capacità di influenzare chi recepisce la storia ed il terzo va direttamente riferito alla pervasività 

delle comunicazioni veicolate dai nuovi media (Albanese, 2016). 

Il racconto, con le ICT, si è evoluto e si sta affermando a scopi persuasivi, nella forma che viene 

comunemente definita digital storytelling, ovvero una formula di racconto veicolata dai nuovi media, 

in particolar modo dai social network, e caratterizzata da uno spirito marcatamente creativo e 

d ll’innov zion .  o storytelling, nella sua veste digitale, amplifica il proprio pubblico e si rende sem-

pre più adeguato alla rielaborazione e acquisizione cognitiva di simboli e significati.  

I so i l n twork  ons ntono  ll’individuo di pot nzi r  l  propri   sp ri nz  so i l    introdu ono 

una netta riconfigurazione dei processi cognitivi, relazionali e sociali degli utenti riconfigurando il 

rapporto tra identità virtuale nella comunicazione telematica e identità reale. Proprio in tale riconfigu-

razione identitaria (a volte si tratta di una vera e propria confusione) il messaggio predomina su tutto: 

separandosi dal soggetto esso acquisisce una propria autonomia che ne consente il consolidamento, 

mutando gli schemi cognitivi ed infine condizionando la percezione del fatto narrato (Riva, 2016, p. 

27).   



LA MEDIAZIONE DELLE TECNOLOGIE  1489 

2. Auto-narrazioni, partecipazione dal basso, comunità locali: il ruolo del Web 

 

Oltre a scompaginare le modalità attraverso cui il territorio è percepito, immaginato e raccontato 

per finalità turistiche, le nuove tecnologie di Informazione e Comunicazione hanno contribuito negli 

ultimi due decenni ad attivare i processi di riconfigurazione spaziale ai quali si àncorano sia le rela-

zioni tra gli individui, sia tra questi ultimi e i loro territori di appartenenza.  

Il Web in particolare si configura, infatti, come piattaforma di produzione, co-creazione e condivi-

sione di contenuti attraverso cui si veicolano istanze e rivendicazioni, e si può negoziare il proprio di-

ritto alla partecipazione pubblica. Fenomeni come la e-democracy e la e-participation, strettamente inter-

connessi e strutturati intorno alle inedite possibilità partecipative dal basso, sollecitano nuove modali-

tà di partecipazione alla cosa pubblica che si declinano secondo gradienti differenti di attivismo. Dalle 

forme più soft di democrazia partecipativa ai veri e propri movimenti di protesta e/o contestazione, 

passando per le potenzialità in termini di inclusione sociale, di pianificazione partecipata e di demo-

 r tizz zion  n ll’    sso  i flussi inform tivi, l  nuov  form  di  omuni  zion  h nno ri onfigur to 

modelli e pratiche di mobilitazione, auto-rappresentazione, azione e narrazione dei territori della cit-

tadinanza (Macintosh, 2004; Saad-Sulonen, 2012; Silva, 2013). 

Cittadini sempre più engaged h nno trov to n l W   un’ r n  in  ui rin gozi r  l  propri  ist nz , 

forgiare narrazioni e mobilitare nuovi attivisti, mettendo in discussione gli assunti su cui si fonda il 

n oli  rismo ur  no   riv ndi  ndo,  on strum nti nuovi, il proprio  diritto  ll   itt     l  propri  vi-

sione di giustizia spaziale (Castells, 1983; Harvey, 2012). 

C rt m nt , il pro  sso di d mo r tizz zion  d ll’    sso  ll’inform zion  non è immune da con-

tr ddizioni, l g to  om’   ll   ntinomi  d llo st sso p r digm  d ll  smartness (Aru et al., 2014) e dal-

le connesse implicazioni in termini di nuove marginalità sociali alimentate da forme sempre più sub-

dole di digital divide.  

È pur vero, però, che nuovi strumenti partecipativi online consentono alle comunità locali di ren-

d rsi  prot gonist   d l r   onto d i propri t rritori di  pp rt n nz .     ondivision  digit l  di va-

lori comuni, di conoscenze tacite e codificate, di paesaggi culturali permette non soltanto di supporta-

re processi di emporwement della comunità locale, ma anche di ampliare i margini di partecipazione 

d mo r ti  . Com’  ovvio, p r f r sì  h  i   n fi i di t li flussi inform zion li si no  qu m nt  distri-

buiti e, dunque, l’    sso si  d vv ro d mo r ti o,   n   ss rio non solt nto dot r  gli sp zi ur  ni   

rurali di infrastrutturazioni tecnologiche avanzate, ma garantire una digitalizzazione capillare par-

t ndo d i luoghi d put ti  ll’ du  zion ,  om  l  s uol .  

Il secondo slot della sessione si è dunque concentrato non soltanto sulle politiche e i discorsi istitu-

zion li   sost gno d ll  nuov  t  nologi , ind g ndon  l’ ppro  io top-down ai fini dei processi di 

digit lizz zion   , dunqu , di d mo r tizz zion  n ll’    sso ai flussi informazionali e comunicativi 

globali; ma anche sulle rappresentazioni e narrazioni del territorio che scaturiscono dal basso e che, 

attraverso le nuove tecnologie, riconfigurano le modalità di auto-rappresentazione, rivendicazione e 

partecipazione pubblica incorporate nel paradigma del cittadino attivo e inter(net)connesso. Rappre-

sentazioni e narrazioni che ampliano le possibilità di partecipazione democratica non solo per i grup-

pi minoritari, movimenti sociali, attivisti, ma in generale per le comunità locali che, attraverso 

l’utilizzo di strum nti p rt  ip tivi di r ppr s nt zion  d l t rritorio – inteso nella sua complessità 

relazionale tra paesaggio, attori, conoscenze – si fanno interpreti e protagonisti del suo valore socio-

culturale. 
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VALENTINA ALBANESE1 

PROSPETTIVE GEOGRAFICHE DELLA NARRAZIONE.  

DAL RACCONTO DEL TERRITORIO A  ’IMMAGINARIO,  

ATTRAVERSO LE NUOVE TECNOLOGIE 

1. Narrare il territorio, generare immaginari 

 

 ’imm gin zion    impossi il  s nz  sp zi lizz zion  (Fri dm n, 1993; H rm n, 2002)    om-

prendere qualcosa senza averne accolto una sua visione spaziale, è ulteriormente difficile (Socco, 1996; 

Hofmann, 2014) in più, se è certamente vero che una narrazione deve essere analizzata nel suo conte-

sto geografico, è anche vero che le narrazioni che hanno per oggetto lo spazio producono nuove for-

me spaziali, quelle dello spazio percepito, immaginato. Fredric Jameson prima e Janet Murray poco 

dopo, hanno identificato, già sul finire degli anni Novanta del secolo scoro, la spazialità come una del-

le quattro proprietà maggiormente distintive dei nuovi media, insieme a dimensioni di processo, par-

tecipazione e argomentazione enciclopedica dei contenuti fino a giungere all’ l  or zion  d ll  not  

formul   Digit l m di   r  sp ti l  (Murr y, 1997; 2011). 

«La combinazione multimediale di mappe sulle quali una struttura ipertestuale permette 

l’ pp rizion     om ndo di imm gini fotogr fi h   /o di stringh  t stu li soll  it  non solamente un 

rinnovato intreccio informativo fra comunicazione verbale, messaggio cartografico e rappresentazioni 

i onogr fi h , m  pon  l    si p r un rinnov to r pporto  on l’imm gin rio g ogr fi o    on il p n-

siero spaziale» (Papotti, 2014, p. 25).  

L’imm gin  d l t rritorio   il risult to di un pro  sso r  ipro o tr  l’oss rv tor    l’ m i nt . 

 ’ m i nt  sugg ris   distinzioni   r l zioni, l’oss rv tor  s l zion    org nizz  i signifi  ti in   s    

ciò che vede e in base a ciò che cerca. Questa immagine territoriale àncora, limita e accentua ciò che è 

visto mentre essa stessa viene messa alla prova rispetto alla percezione, filtrata da questo costante 

processo di interazione (Lynch, 1964, p. 11).     o r nz  d ll’imm gin  pu   ostituirsi in v ri  m nie-

r . N ll’ogg tto fisi o vi pu   ss r  po o di ordin to o not vol ,  ppur  l  su  imm gin  m nt l  r g-

giung  un  t l  org nizz zion   h  l’ut nt  pu  ritrov rvi  i   h    r  . D  qu sto mom nto  ostitu-

tivo, si comprende la generazione di quella fase cruciale per il web marketing nota come dreaming. La 

 ondivision  d ll  inform zioni, l  diffusion  d ll  pi tt form  su  ui l’ rgom nto g ogr fi o     l  

p g  sono un   ons gu nz  dir tt  d ll’import nz   h  il t rritorio riv st  p r l  n twork so i ty. 

Giacché lo sp zio   ovunqu    lo sp zio   l  spin  dors l  d l dis orso, l’ pp r nt  in ongru nz  di 

una centralità spaziale nel discorso virtuale, crolla. Nel processo di costituzione di un desiderio la fase 

pi   riti     pi  d li  t    qu ll  d ll’ispir zion , appunto il dreaming durante il quale, di fatto, si ac-

quisiscono le immagini, si costruiscono gli immaginari. Mentre un desiderio cerca la sua forma, cerca 

di div nir  un   on r t  d stin zion , l’ut nt  int rrog  l  r t . Qu sto v l  sopr ttutto in t rmini tu-

ristici e la ricerca è molto accurata, nonostante le facilitazioni offerte dal web e nonostante il data smog 

della rete, dove i territori raccontati costruiscono immagini, che compongono immaginari, che gene-

rano sogni (Albanese, 2017). Il racconto spett  ol r  d i luoghi, sopr ttutto  ttr v rso l  imm gini, 

 st nd  l  possi ilit  di     d r   d  sp ri nz  t rritori li m di t , non dir tt , surrog t , l’imm gin  

                                                           
1
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   p rt   ll’uso  ffim ro (H rv y, 1993)  osì, l  funzion   s r it t  d ll’imm gin  non   dissimile da 

quella svolta dai testi, brevi o brevissimi, di cui la comunicazione online abbonda. Così, la narrazione 

sostituis   il movim nto, n  sugg ris   o s or ggi  l  fruizion , influ nz  l’ zion .     omunit  in re-

te, o community, si distinguono dagli altri gruppi sociali per la dimensione soggettiva del senso di 

appartenenza (Paccagnella, 2004) gli appartenenti condividono il linguaggio, sviluppano più o meno 

spontaneamente un sistema di norme e ruoli e soprattutto si basano su aggregazioni volontarie che 

convergono per interessi comuni. 

 ’imm gin  di un luogo   sovr pponi il   l signifi  to  h  gli  ttri uis   l  so i t  ins di t . Que-

sta immagine si compone di tutti quegli elementi che caratterizzano gli aspetti territoriali del quoti-

diano, insieme alle funzioni che in esso si esercitano. I processi relazionali che si sviluppano in un ter-

ritorio, tra di esso ed i suoi abitanti, portano alla formazione di altri processi, quelli di territorializza-

zione, da cui scaturiscono valori sociali e saperi intrasferibili ed irriproducibili altrove e da cui deriva-

no anche quei legami complessi che conferiscono identità stabilendo un rapporto di medianza tra 

uomo    m i nt . D’ ltrond  «né l  s m ntizz zion  d i luoghi, né l  loro  o sion  sim oli   s pr b-

bero bast r    sé st ss  *<+. Di f tto, l’un    l’ ltr  sono l  sorg nti d   ui l’ zion  so i l  si  lim nt    

i qu dri n i qu li  ss  si  strins    *<+ l’ gir  t rritori l  si     v r   ll’ordin  miti o d l mondo  p-

pure interviene a modificarlo senza profanarlo, lo secolarizza eppure, proprio per questo, lo perpe-

tua» (Turco, 2010, p. 105). 

La cura e la valorizzazione dei luoghi parte dalla loro conoscenza e dal momento del loro ricono-

scimento. Con questo, si intende la capacità di interpretazione di valori, la semiologia, le regole e 

l’id ntit  d l luogo. I sogg tti n rr nti, n i p nni di fotogr fi, r gisti,  logg r, prosumer e chiunque ab-

bia la possibilità di raccontare qualcosa, contribuiscono, più o meno consapevolmente, al processo di 

form zion  d ll’imm gin rio relativo ad un territorio specifico. Con le loro opere forniscono dati per 

la sua lettura e generano un sentimento comune non necessariamente corrispondente al vero ma, in 

molti casi, più vero del vero. Pensiamo a luoghi che le narrazioni ci hanno restituito compresi di sen-

timenti ed emozioni, un pacchetto inscindibile dal filtro narrativo, un immaginario potente e difficil-

mente sradicabile: dalla Transilvania di Dracula alla Nuova Zelanda del Signore degli Anelli, tutte le 

storie codificano il paesaggio. Il narratore ha le potenzialità per stimolare la comprensione delle espe-

rienze soggettive legate a certi luoghi che hanno generato forti emozioni, filtrandole con intuizioni che 

guid no l’oss rv tor  in un p r orso   ritroso n l proprio vissuto,   riviv r  sensazioni, a ricordare 

 v nti   sono infin  in gr do di guid r  l’ ppr ndim nto  ttr v rso m pp   ognitiv  nuov ,  ssor it  

p r l’ ppunto tr mit  il ri orso  ll’ sp ri nz  p ss t  di  hi ri  v  il m ss ggio. Il r   onto   un me-

dium privilegiato per la narr zion  d l l g m  v lori l ,  ultur l    stori o tr  l’uomo   i luoghi.    

forza del racconto, noto in epoca contemporanea come digital storytelling, risiede nella strutturazione 

del pensiero narrativo. Si tratta di un pensiero ideografico in cui la percezione generale dei fatti e delle 

cose avviene in relazione al caso singolo in un approccio cognitivo che si evolve procedendo dal parti-

colare al generale. «Un racconto è un discorso a proposito di certi fatti, ma, nella misura in cui si mani-

festa in una n rr zion , tr nsit  fr  un sogg tto   un  ltro, si r  lizz   ll’int rno di un  r l zion    

contribuisce a crearla» (Jedlowski, 2000, p. 25). 

La costruzione narrativa della realtà rappresenta dunque la principale motivazione del successo 

della narrazione anche nella sua forma più contemporanea dello storytelling proprio a causa della per-

vasività della comunicazione attraverso Internet. Il racconto, con le ICT, si sta affermando a scopi per-

suasivi, nella forma che viene comunemente definita digital storytelling. In questo modo ci si riferisce 

ad una formula narrativa mediata dagli ambienti virtuali di comunicazione (tipicamente i social net-

work) caratterizzata per creatività ed innovazione. Divenuto famoso per la sua capacità di socializza-

zione della conoscenza a causa della possibilità di aumentare gli effetti della narrazione con supporti 

digitali e sensoriali di vario genere, lo storytelling digitale sta prendendo piede come uno degli stru-

menti più congeniali alla rielaborazione e acquisizione cognitiva di simboli e significati (Albanese, 
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2016), costituendo, per sua stessa natura, una nuova e potente forma di narrazione. Il digital storytel-

ling   l’ rt  di d r  signifi  to  motivo  d un’inform zion  noios   ttr v rso l’  il   r  zion  di r p-

presentazioni (testuali, visive, sonore, percettive) che un brand, un prodotto/servizio, un individuo, 

trasmettono al fine di convincere e/o semplicemente emozionare e entrare in relazione con i membri 

della rete. Tali rappresentazioni si esplicitano nella fattispecie dei racconti. Come moderna sublima-

zione del racconto persuasivo, ha la capacità intrinseca a tutte le storie di raccontare in maniera effica-

   qu l os    qu l uno,  oinvolg ndolo in un  stori  v r .    n rr zion   h  s’inst ur  n ll  m mori  

autobiografica, det rmin  l’individu l  p r  zion  d l mondo   f voris   l’id ntifi  zion  n i v lori 

espressi. Essa, in generale, si sostiene di alcuni punti di forza (coinvolgimento, immedesimazione, 

stabilizzazione nella memoria e semplificazione del messaggio) che, potenziati dalla comunicazione 

online, amplificano il potere cognitivo e convincente delle narrazioni. 

Christopher Vogler (2005), partendo dagli studi sui miti presenti nelle popolazioni di tutto il mon-

do di Jos ph C mp  ll   d ll’ n lisi di  ir   s imil  s  n ggiature, ha elaborato un modello universa-

le per lo studio e la costruzione di una narrazione, comunemente noto come modello di Vogler e, attra-

verso la sua strutturazione, è giunto ad una conclusione fondamentale: tutte le storie sono riconduci-

bili a uno schema narrativo elementare che si snoda attorno a personaggi e momenti narrativi precisi. 

Ogni narrazione poi, con questa impalcatura comune, si identifica in un genere specifico (fiaba, mito, 

serie TV, etc.) e nei suoi relativi sottogeneri (fantasy, western, horror, detective story, drama, etc.) a se-

conda delle tipizzazioni che riceve. Ciò, tradotto in concreto, significa che, per aumentare il coinvol-

gim nto (  l  p rsu sion ) d ll’ udi n  ,   di gr nd  import nz   ogli rn  l  sf    tt tur  pi  r  on-

dite per confezionare un messaggio ad alto impatto emotivo.  

La realtà geografica non ha una valenza autonoma rispetto alla realtà umana (Gusdorf, 1974, p. 

103)   di pi ,  ss    il qu dro d ll’ zion  um n , il luogo d ll’ zion  (Tur o, 2010, p. 106) e della co-

municazione. Attraverso tale processo di comunicazione, la produzione del senso del luogo si àncora 

alla materialità dello spazio, si creano immaginari.  

 

 

2. Gli immaginari nuovi degli utenti della Rete 

 

Attraverso il digital storytelling che sfrutta la met for  d ll’ ro , il t rritorio si f  imm gin    poi 

immaginario: quello che di esso si dice in rete, favorito dalla potenza di questo nuovo medium diven-

t  molto noto, gr zi   ll  diffusion  r ti ol r  d ll   omuni  zioni n ll’int rn t   d ll   ons gu nt  

capacità virale della comunicazione online ed infine della notorietà di cui si pregiano le comunicazio-

ni online in ambito turistico, si apre la seconda parte del discorso.  

Possiamo analizzare il funzionamento del cyberspace nella sua declinazione social e osservare cosa 

accade allo spazio quando è oggetto, referente primario, delle narrazioni in rete, siano esse recensioni, 

immagini o video. Ascoltare o trasmettere tra utenti social le suggestioni che suscita un luogo è il mo-

do più immediato per comunicare ma anche il più semplice per contribuire alla formazione 

d ll’imm gin rio d l l ttor  il qu l   ssimil  il r   onto s  ondo un  prosp ttiv  diff r nt . 

 ’ voluzion  d i m di , sopr ttutto n ll  v st  2.0   3.0,  omport  l  t nd nz   r s  nt  n i  onfronti 

d ll  tr smission  d ll  propri  stori , imm gini   p nsi ri sugg riti d l godim nto d ll’ sp ri nz  

territoriale. Porsi nello sguardo altrui è un mezzo utile per moltiplicare la propria immaginazione e 

cogliere prospettive più vaste e forse più complete delle realtà con cui si viene in contatto (Giordana, 

2004, p.73). 

La territorialità è decisamente condizionata dalla semiologia, ogni collettività «semiologizza il pro-

prio ambiente» (Raffestin, 1986, p. 76; Cauquelin, 1979) e il social network altro non è che uno dei mol-

ti linguaggi attraverso cui questa semiologia si esprime, è lo strumento che consente la narrazione più 

immediata del territorio coniugando le dimensioni del racconto e della visione.  
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La comunicazione certamente agisce sui processi territoriali.  

In questo dominio della sintassi (Turco, 2010, p. 51) e della visione, possiamo ritenere plausibile 

che alla narrazione visiva, che procede per immagini e produce immaginari, sia affidata una parte del 

controllo simbolico di cui si compongono i processi di territorializzazione.  

Il modo in cui un luogo è raccontato non è mai neutrale, poiché va ad innestarsi nel contesto cultu-

r l , so i l ,   onomi o, id ologi o d   ui provi n  l’ utor . Il luogo r   ont to vi n  p r  pito  on 

tutte le sue implicazioni d gli int rn uti, nonost nt  l  v i ol zion  d ll’imm gin  poss   ss r   n h  

non int nzion l .    r ppr s nt zion  di un luogo   l  su  p r  zion  d ll’ st rno   frutto di un  se-

lezione, più o meno consapevole, di ciò che deve o non deve essere visibile (Rondinone, 2009). La nar-

razione dei territori, sintetica e spesso implicita, veicolata dai commenti nei social media, procede 

muov ndosi  lt rn tiv m nt  d  un  p rt    d ll’ ltr  d l limen  h  s p r  l’imm gin to (prim  d ll  

fruizione) dal percepito (dopo la fruizione) e, nel superamento dei limiti tradizionalmente fissati dalla 

cultura individuale, dilata il mondo conosciuto in nuovi spazi immaginati e percepiti.  

I territori che in un rapporto circolare sono raccontati e raccontano, possono essere intesi come 

soggetti complessi capaci di produrre e alimentare discorsi che si manifestano in una molteplicità di 

forme. Si rende necessario dunque individuare delle isotopie – livelli di lettura – che già si estrinseca-

no spontaneamente nei discorsi sociali e che trattano del territorio. Nei discorsi sociali, o più sempli-

cemente e più specificamente, nelle opinioni che in forma aperta, dialogica, vengono espresse in Rete, 

si intrecciano sistemi di valori estetici (bello e brutto), politici, razionali (la funzionalità, l’  onomi , 

etc.). In questi viene invariabilmente e inconsapevolmente ribadita la mitopoiesi del rapporto tra indi-

viduo   so i t   h  il t rritorio, sp sso disfori  m nt , m t ri lizz  (P zzini, 2004, p. 263). 

Nel corso degli ultimi anni, numerosi studi sulla significazione hanno integrato il tema della se-

miotica degli spazi con due filoni di ricerca: il linguaggio dei media come strumento delle pratiche di 

vit  quotidi n    gli strum nti di m todo n   ss ri p r l’ n lisi s m nti   gi  molto v riegata. In que-

sto scenario si è ispessita la correlazione tra alcune trasformazioni di ampia portata che segnano 

l’ sp ri nz  d ll  vit  quotidi n  n llo sp zio   «l  diffusion  di m di   onv rs zion li (so i l n t-

work) s mpr  pi  impront ti   riv ndi  r  l’ nnull m nto d ll  dist nz   h  s p r  l  pr s  dir tt  

del mondo sensibile dalla condivisione della sua messa in forma narrativa» (Peverini, 2014, p. 41). 

 ’ sp ri nz  s nsi il  si   orm i profond m nt  tr sform t . T l  tr sform zion  trov  un   oe-

rent  giustifi  zion  n ll  nuov  logi h  p rv siv  d ll’ip r omuni  zion    d ll’ip r sposizion , in-

trodott    f vorit  d ll  diffusion  d i nuovi m di . Qu sti ultimi h nno soll v to l’import nz  d l 

sentire comune, della condivisione e dello scambio delle esperienze. I social network e le comunica-

zioni di rete che in essi si estrinsecano, in una logica competitiva sempre più intensa, cercano di in-

grandire ciascuno la sua trama. Per accrescere il numero dei collegamenti e la loro conseguente inte-

rattività, è proprio la narrazione lo strumento più utilizzato. Narrazione breve o brevissima del vissu-

to quotidiano che, attraverso il coinvolgimento personale, suscita interesse e credibilità nel networked 

flow.  

La comunicazione intesse la trama connettiva delle nuove relazioni spaziali, crea nuovi significati, 

produce immaginari. Il processo di comunicazione contemporaneo sostanzia un modello di società 

che si identifica nei luoghi offerti dalla realtà aumentata in cui spazio e cyberspazio si intrecciano e si 

fondono in un dualismo che trova il proprio punto di equilibrio precisamente nei luoghi. Nel territo-

rio si dispiegano forme e pratiche di vita, queste vengono mediate attraverso i social network che di-

v ngono quindi l’ n llo di  ongiunzion  tr   sp ri nz  dir tta sul territorio e narrazione (comunicare 

un  p r  zion ,  gir  sull’imm gin rio,  omporr  nuov   tt s ). È il  orso di un  n rr tivit  insit  

n ll’individuo    h  si sost nt  d ll   zioni d l quotidi no. S riv    proposito Mi h l d  C rt  u  h  

una mutazione storica – le nuove tecnologie, nel nostro caso – non tr sform  tutt  l’org nizz zion  

che struttura una società attraverso la scrittura, piuttosto ne inaugura un uso nuovo, un modo diverso 

di op r r : «S  l’ rt  di dir     ss  st ss  un’ rt  di f r  un’ rt  di p ns r , pu   ss rn   l t mpo st s-
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so la pratica e la teoria» (De Certeau, 2012). 

Il pi no d l  ont nuto pr so in   ri o d l r   onto  , pi  in g n r l , d  tutt  l  form  di t stu lit  

e poi, in particolare, da quelle mediate nello spazio virtual , s mpr  pi  in orpor to n ll’ gir  quoti-

diano, si compone di frammenti di vita ordinaria condivisi e resi accessibili a tutti. Ad aumentare la 

pervasività della comunicazione in rete concorre un comune design esperienziale favorito dalle inter-

facce che, oltr   d  v r  un’ l v t  usability, h nno l’in gu gli  il  pr gio di ri ondurr  l  imm gini 

del quotidiano ad una serie di immagini che, a causa degli sfondi preimpostati, del bilanciamento dei 

colori, delle cornici etc., sono riconosciute dal pubblico come forme estetiche comuni (Eugeni, 2010). 

Qu st  uniformit  d ll’ sp ri nz , un’uniformit   st ti     non di  ont nuto – ma sempre di unifor-

mità si tratta – ha effetti innegabili sulla sensibilità individuale perché, attraverso cornici, colori e co-

dici comuni, è capace di uniformare, potremmo aggiungere racchiudere, il contenuto individuale, or-

dinario ed esperienziale che viene poi canalizzato nei media online. I territori attraverso la pervasività 

di questo modo nuovo di comunicare contenuti ed immagini, vengono continuamente riletti e ritratta-

ti proprio a causa dei processi dinamici di produzione della significazione. Essi si esprimono nella lo-

ro interezza o in frammenti significativi oppure, ed è il caso di cui si tratta, attraverso le diverse tipo-

logie di forma e contenuto della comunicazione.  

Il linguaggio che racconta i territori ed è veicolato attraverso i social network, inevitabilmente e cer-

to inconsapevolmente crea un effetto nella costruzione di un immaginario.  
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VALENTINA GRECO1  

NUOVE TECNOLOGIE PER LA VISUALIZZAZIONE E LA NARRAZIONE 

DELLO SPAZIO GEOGRAFICO: IL PROGETTO VISUALIZZARE RAVENNA 

1. Premessa 

 

Negli ultimi venti anni la disciplina geografica è stata protagonista di notevoli trasformazioni lega-

t  prin ip lm nt   ll’imp tto  h  h nno  vuto l  nuov  t  nologi  sui m todi   l  t  ni h  d ll  ri  r-

  , «d ll  so i t  mod rn   ll  so i t  in r t  si mo imm rsi in un’ po   in  ui   in  orso un  profon-

d  rivoluzion  *<+ ( h ) d v   ondurr   ll’ogg ttiv zion  di un nuovo p r digm   h  poss  in lude-

re la comunicazione del territorio mediata dalle nuove tecnologie come problema, metodo e soluzione 

della geografia contemporanea» (Albanese, 2017, p. 15). 

   T  nologi  d ll’Inform zion    d ll  Comuni  zion  ( omun m nt     r vi t   on l’  ronimo 

inglese ICT) hanno dunque prodotto un vero e proprio cambiamento di paradigma culturale, non a 

  so si p rl  di  Rivoluzion  digit l  , t nto  h  l’UNESCO gi  d l 2003 h  introdotto il  on  tto di 

Digital Heritage, con questa definizione: «Il patrimonio digitale si compone di risorse uniche nei campi 

d ll   onos  nz    d ll’ spr ssion  um n , si no  ss  di ordin   ultur l ,  du  tivo, s i ntifi o,  m-

ministrativo o che contengano informazioni tecniche, giuridiche, mediche o di altra sorta, create digi-

talmente o convertite in forma digitale a partire dalle risorse analogiche esistenti. Quando delle risorse 

sono di origine digitale, ciò significa che esse esistono unicamente sotto la loro forma digitale iniziale. 

I do um nti digit li  ompr ndono, n ll’ mpio sp ttro d i form ti  l ttroni i in  ontinu   voluzion , 

testi, banche dati, immagini fisse o animate, documenti sonori e grafici, software e pagine web. Questi 

documenti sono spesso effimeri, e la loro conservazione richiede adeguate misure di produzione, ma-

nut nzion    g stion . Molti di qu sti do um nti h nno un v lor    un’import nz  dur voli    osti-

tuiscono di conseguenza un patrimonio che deve essere protetto e conservato per le generazioni futu-

re. Questo patrimonio, che è in continua crescita, può esistere in qualsiasi lingua e in qualsiasi campo 

d ll   onos  nz    d ll’ spr ssion  um n » (UNESCO, 2003). 

S    v ro  h    impossi il , oggi, d s riv r  il p  s ggio   il p trimonio  ultur l  s nz  l’ usilio 

delle ICT, a maggior ragione diventa essenziale interrogare tali strumenti con i metodi delle scienze 

um n , s  non si vuol   orr r  il ris hio di v nir  s hi   i ti d ll’ ss rtivit  d ll  t  nologi . 

Le nuove tecnologie sono strumenti di narrazione del territorio, condizioni necessarie per la sua vi-

sualizzazione, ma non sufficienti, senza adeguati apparati interpretativi. 

Pr ndi mo l’ s mpio d ll  R  lt  Virtu l  (Virtu l R  lity, VR). Fin d ll  su  diffusion , n gli  nni 

Novanta, si è imposta come una delle tecnologie più utili e più di impatto per le sue applicazioni nel 

  mpo d i   ni  ultur li, sopr ttutto p r hé prom tt v  di offrir  l  possi ilit  di un’imm rsion  tota-

l  d ll’ut nt  n l mondo virtu l  g n r to d  un  omput r. È  m rso   n pr sto, però, che uno dei 

limiti della Realtà Virtuale è dato dalla totale mancanza di relazione tra utente e mondo reale. Per 

qu sto motivo l’ tt nzion  d i ri  r  tori si    on  ntr t  su  ltr  risors ,  om  l  R  lt  Aum nt t  

(Augmented Reality, AR) la quale, come suggerisce la parola stessa, arricchisce la realtà permettendo 

 ll’ut nt  di visu lizz r  il mondo r  l  int gr ndolo  on l  gr fi     tr  dim nsioni sovr ppost   l 
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suo campo visivo (Fritz, Susperregui, Linaza, 2005). 

N ll’ m ito d ll  v lorizz zion  dei beni culturali e paesaggistici per mezzo delle ICT, come ha ef-

ficacemente sintetizzato Marco Orlandi, si possono individuare tre indirizzi, che non possono certo 

essere intesi come categorie nette, ma che hanno comunque sviluppato approcci e metodologie pro-

pri : «Il primo indirizzo n ll’uso d ll  t  nologi  inform ti h  p r l  v lorizz zion  d l p trimonio 

culturale è di tipo comunicativo: questo mira semplicemente a presentare in maniera narrativa ed 

espositiva uno studio o una serie di contenuti a un pubblico ampio e variegato per mezzo di tecnolo-

gie e dispositivi audio-video come gli smartphone e i tablet. Ne sono un esempio le mostre o esposi-

zioni che fanno uso di sistemi mobili per una maggiore comprensione e approfondimento dei temi 

trattati. 

Un secondo indirizzo prevede un intento didattico: generalmente le applicazioni culturali tecnolo-

giche con questo specifico indirizzo prevedono un pubblico definito (scolari di vari gradi di istruzio-

ne) ed hanno dunque una struttura e un linguaggio estremamente organizzati. Attraverso sistemi 

mobili, ricostruzioni tridimensionali interattive e ambienti immersivi il processo cognitivo viene arric-

chito di contenuti visivi in realtà virtuale e aumentata, usati come mezzo privilegiato per presentare 

anche visivamente concetti e situazioni storiche. 

Il terzo indirizzo è quello che negli ultimi tempi sta sicuramente attirando maggiore interesse, sia 

in f s  di sviluppo  h  di fruizion   d   l’ m ito d l turismo  ultur l .  ’uso d ll  t  nologi  in que-

sto campo prevede un uso sempre maggiore di device mobili per poter consultare la storia di un terri-

torio e dei suoi beni direttamente in loco, usando un sistema che fonde dati geografici con informa-

zioni di tipo storico e culturale» (Orlandi, 2013). 

 

 

2. Una guida visuale 

 

Alla luce dei limiti e delle potenzialità offerte dalle nuove tecnologie di valorizzazione e visualiz-

z zion  d l p trimonio  ultur l    p  s ggisti o, sin d l 2012  on il gruppo di ri  r   d ll’Univ rsit  

di Bologna coordinato da Carla Giovannini, del quale faccio parte,    i mo inizi to   l vor r   ll’id   

di una Guida urbana multimediale interattiva che potesse diventare un prototipo applicabile a diversi 

contesti urbani, idea che si è concretizzata nel 2014, quando la Fondazione Cassa di Risparmio di Ra-

venna ha finanziato il progetto Visualizzare Ravenna – Guida visuale della città di Ravenna. 

Una guida turistica multimediale visualizzabile sia su pc sia su piattaforme agili e mobili come ta-

 l t o sm rtphon , p rm tt  un’ sp ri nz  di visit  completamente diversa rispetto a quella possibile 

 on l  guid    rt    : svolg  l  funzion    sil r  di  iut r  l’ut nt    visit r  un   itt , un monum n-

to o un sito  r h ologi o;  d gu  l  inform zioni  i d sid ri  i  isogni d ll’ut nt ; gr zi   l sist m  

GPS (Global Positioning System), ormai disponibile su tutti i tablet e smartphone, fornisce informa-

zioni personalizzate, in tempo reale e geolocalizzate, ossia strettamente correlate con gli spazi che si 

stanno visitando.  

La versatilità è una delle peculi rit  di qu sto strum nto, d  un l to offr  un’ sp ri nz  tot lm nt  

p rson lizz t    imm rsiv , d ll’ ltro   possi il   d tt r  l  inform zioni  ll  n   ssit  di un pu  li o 

 mpio  h  v  d l n ofit   ll’ sp rto.  

Le informazioni possono essere fornite sia attraverso testi scritti sia attraverso dei file audio e vi-

d o; possono  ss r  g n r t  su ri hi st  d ll’ut nt  int r g ndo  on un m n  touch screen o essere 

 sugg rit   d l t  l t o d llo sm rtphon ; possono  ss r   rri  hit    pot nzi t  gr zi   ll’i onografia 

e alla cartografia. È evidente che una guida di questo tipo non può essere articolata come una guida 

turistica cartacea. Occorre ripensare radicalmente: il tipo di scrittura, che deve essere agile e immedia-

to, accurato e differenziato; le fonti cui si f  rif rim nto,  h  v nno p ns t  in un’otti   int rdis iplina-

re per offrire ricostruzioni dettagliate benché sintetiche; le informazioni da selezionare, che devono 
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soddisf r  un’ut nz   omposit    div rsifi  t . 

Di fond m nt l  import nz , p r l’ ffettiva diffusione di un prodotto come questo nel campo dei 

beni culturali e del turismo, è conciliare lo sviluppo di una piattaforma web raffinata con un adeguato 

supporto inform tivo   n rr tivo  osì  h  l’ut nt  poss  fruir  di un  guid   h  si   llo st sso tempo 

colta e user friendly, ossia accattivante e di facile uso.  

 ’imm rsion  d l visit tor  in uno sp zio – sia esso un museo, un sito archeologico, un parco natu-

rale, un monumento o una porzione di città – deve necessariamente essere accompagnata da un rac-

 onto  d gu to di qu llo sp zio,  ltrim nti si ris hi   h  l’ sp ri nz  v ng  svuot t  di signifi  to. 

Occorre, come ha scritto Francesco Antinucci, «fare in modo che il processo comunicativo del segno 

funzioni, che il destinatario arrivi alla comprensione del messaggio. Per fare questo è naturalmente 

indispensabile prima di tutto capire e interpretare il segno nella maniera più corretta ed esaustiva 

possibile, impresa spesso non ovvia data la distanza temporale che ci separa dal mondo che ha creato 

questi oggetti: è la fase di studio e conoscenza. Occorre poi mettere in campo gli strumenti che colmi-

no il gap di comprensione, il deficit di interpretabilità che inevitabilmente si produce quando un se-

gno appartiene a un passato più o meno remoto rispetto a destinatari che non sono più gli stessi e che 

non posseggono il bagaglio analitico necessario a questa operazione. È questa la fase forse più impor-

tante di tutte: senza di essa il bene culturale resta muto, non può parlare alla stragrande maggioranza 

di coloro che entrano in contatto con esso, anche quando questi siano milioni; e restando muto perde 

proprio l  su    r tt risti    ss nzi l , l’ ss r  v i olo d ll  tr smission   ultur l ,   div nt  – allora 

sì – un bene qualunque» (Antinucci, 2010, p. 6). 

 

 

3. Narrare Ravenna 

 

Visualizzare Ravenna si inserisce in questo filone di ricerca sulla narrazione e la visualizzazione del-

lo spazio geografico e del patrimonio culturale diretto a integrare le tecnologie digitali. 

Il progetto si propone di osservare, descrivere e narrare la geografia e la storia dei luoghi grazie 

 ll’in ontro tr  l  l ttur  filologi   d l do um nto tr dizion l  – sia esso cartografico, iconografico o 

letterario – e le potenzialità delle tecnologie multimediali.  

 ’int nto   qu llo di offrir   ll’ut nt  un v ro   proprio vi ggio stori o-geografico grazie a una 

guida, visualizzabile sia sul web sia su un dispositivo portatile, che non si limiti a segnalare i monu-

menti più noti e più visitati, ma offra narrazioni e visualizzazioni chiare e avvincenti che sappiano, 

però, rendere la complessità di una città come Ravenna. Come ha scritto Donatella Calabi riferendosi 

al caso veneziano «il problema non è quello di museificare la città, ma al contrario di urbanizzare la fun-

zione museale: di attribuir   io   llo sp zio d ll’ sp ri nz  quotidi n  l    p  it  di r ppr s nt r  l  

propria identità, la propria storia» (Calabi, 2011, p. 72). 

Una guida urbana come Visualizzare Ravenna è un prodotto studiato per avvicinare la città a un 

pubblico vasto e colto, che si documenta prima di fare una visita. È anche uno strumento utile agli 

studenti delle scuole superiori, siano essi in visita per qualche giorno o residenti in città e in provincia: 

per studiare itinerari e affrontare consapevolmente una visita culturale. Ma anche il turista che vuole 

capire il luogo che sta visitando e non si accontenta di guardarlo distrattamente. È un approccio arti-

colato e innovativo che «rendendo rilevante il modo con cui il territorio viene raccontato, aiuta a spo-

st r  l’ tt nzione sulle rappresentazioni e i significati, che le narrazioni da un lato veicolano e 

d ll’ ltro  iut no    ostruir » (M nfr d , 2014, p. 32). 

Il progetto vuole colmare un vuoto poiché, nonostante la grande diffusione di internet e di stru-

menti come tablet e smartphone, non sono disponibili per i viaggiatori delle vere e proprie guide digi-

tali che sostituiscano quelle cartacee.  
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4. Visualizzare Ravenna 

 

Il metodo di lavoro messo a punto per la realizzazione del progetto Visualizzare Ravenna si articola 

in quattro fasi. È importante sottolineare che la metodologia messa a punto vuole essere la base per un 

mod llo  ppli   il   n h     ltr   itt . Sin d ll’inizio, inf tti, il l voro d l gruppo di ri  r   si   ori n-

t to non solo  ll’ l  or zion  di un punto di vista innovativo e inedito sulla città di Ravenna, ma an-

che alla creazione di un prototipo replicabile.  

Il centro storico di Ravenna è stato diviso in 12 quadranti, ciascuno rappresentato graficamente da 

un’i on   h  ri hi m    sint tizz  il percorso tematico proposto. 

Ogni qu dr nt  sim ol ggi  un’unit  t m ti    ostituit  d  un gruppo di monum nti   inqu dr t  

storicamente in relazione al monumento più rappresentativo, quello che dà il nome al quadrante stes-

so.  

Come interfaccia grafica per visualizzare sul sito internet i quadranti si è scelta la base cartografica 

di Googl  M ps, in modo  h   n h  l’ut nt  m no  vv zzo  ll  r ppr s nt zioni   rtogr fi h  poss  

orientarsi agevolmente nella pagina principale. 

Si è poi condotto un ampio studio analitico delle zone in oggetto per ricostruire, attraverso i docu-

m nti t stu li   i onogr fi i, l’ voluzion  stori o g ogr fi   di ogni singolo qu dr nt   on l’int nto di 

offrire un esempio di studio urbano territoriale multidisciplinare. 

Nella fase successiva tutti i dati raccolti sono utilizzati per creare la base testuale e iconografica che 

dà forma al sito web.  

Un particolare rilievo è dato alla valorizzazione della cartografia storica. Come splash page (in ita-

li no  p gin  di   ri  m nto , pu   ss r  d finit , p r s mplifi  r , l’imm gin  di  p rtur  di un si-

to) si è scelta una carta di Savini del 1903 che racconta in modo chiaro e suggestivo il centro storico di 

Ravenna. Al suo interno sono stati evidenziati e messi graficamente in risalto i punti di interesse di 

Visualizzare Ravenna, in modo da rendere evidente il gioco tra passato e presente e facilitare la lettu-

ra. 

La carta viene poi richiamata in ogni quadrante, mettendo in evidenza solo i punti di interesse in 

oggetto. 

Per ogni percorso tematico, inoltre, oltre alle gallerie iconografiche abbiamo realizzato delle galle-

rie cartografiche dotate di schede esplicative, una selezione che spazia dagli acquerelli cartografici del 

Quattrocento alle piante del Novecento. Su ogni carta è possibile visualizzare la porzione di territorio 

r   ont t  n l qu dr nt  di rif rim nto  osì  om’ r     om’  st t  d s ritt  n l  orso d i s  oli.      r-

tografia storica, infatti, non solo è ed è stata «un    s  p r d t rmin r  l’ st nsion  sp zi l    l  form  

di una città in un dato momento [ma anche] un artefatto culturale utile a ricostruire i paesaggi urbani 

e a capire meglio i rapporti politici e economici in un dato periodo» (Lafreniere, Rivet, 2010). In un la-

voro  h  h   l suo   ntro l’uso d ll  imm gini non p r un semplice fine esornativo ma con 

un’int nzion  n rr tiv    di fond m nt l  import nz  un  ppro  io  riti o  ll  visu lizz zion   h  

non si affidi esclusivamente alla presunta intelligibilità immediata delle immagini, che non consideri 

le immagini stesse una sorta di tautologia nella quale significato e significante si implicano a vicenda. 

Il sito, attualmente in fase di test, renderà disponibile: l'evoluzione storico-geografica di tutti i set-

tori della Guida; documenti, immagini e filmati; schede descrittive georeferenziate e riportate sulla 

base cartografica. 

Sull  pl nim tri  d ll   itt  l’ut nt  potr  visu lizz r  l  inform zioni r   olt ,  on rim ndi   link 

utili     s h d  n rr tiv  sint ti h . N l port l  l’ut nt  potr  muov rsi individu ndo p r orsi temati-

ci personalizzati in base alle proprie preferenze e ai propri interessi 

Se, come detto anche in premessa, è ormai un dato di fatto che le ICT influenzano profondamente il 

modo di agire e organizzarsi delle e nelle città e il modo nel quale oggi le città si rappresentano e si 
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narrano allora non solo «deve essere sottolineata tanto la reciprocità quanto la complessità dei legami 

tra telecomunicazioni, attività offline e gli spazi urbani» (Schwanen, Dijst, Kwan, 2006, p. 585), ma oc-

corre anche cercare di trovare nuovi linguaggi per raccontare tale reciprocità e complessità. 

È l’ m izion  di Visualizzare Ravenna. 
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MONICA MAGLIO1  

LA PARTECIPAZIONE DELLA COMUNITÀ LOCALE  

ALLA CARTOGRAFIA PER LA VALORIZZAZIONE  

DELLA DIETA MEDITERRANEA 

1. Quale comunità locale per la patrimonializzazione dei beni culturali immateriali? 

 

A s guito d ll   onst t zion  d ll’ ss nz  di strum nti   di risors  p r l  s lv gu rdi  d l p tri-

monio  ultur l  imm t ri l , l’UNESCO, intorno  l 1989, h  posto  tt nzion   gli  sp tti int ngi ili 

della cultura. Nonostante da più parti fossero ritenuti fattori principali di diversità a garanzia di uno 

sviluppo duraturo, nonché strettamente interdipendenti con quello culturale materiale e con i beni na-

turali (Bortolotto, 2008; Garlandini, 2010), si   dovuto  tt nd r  il 2003 p r l’ dozion  d ll  Conv n-

zion  p r l  S lv gu rdi  d l P trimonio Cultur l  Imm t ri l , d finito d ll’ rt. 2  om  «le prassi, le 

rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-how *<.+ tr sm sso di generazione in genera-

zion , *<] ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro interazione con la 

natura e alla loro storia».  

La ratifica della Convenzione da parte del nostro Paese è arrivata nel 2007, riconoscendo 

l’importanza della salvaguardia, del rispetto e della consapevolezza a diversa scala geografica del pa-

trimonio culturale immateriale (art. 1). In questo modo sono stati assunti, tra gli altri, gli impegni da 

parte dello Stato di: 

- individuare e definire gli elementi del patrimonio, mediante la redazione di inventari, con la 

p rt  ip zion  d ll    omunit   ( rt. 12); 

- garantire il riconoscimento, il rispetto e la valorizzazione nella società del patrimonio attraverso 

l’ du  zion  form l    inform l , l  s nsi ilizz zione, il potenziamento della capacità nel cam-

po (art. 14); 

-  ssi ur r  l  p rt  ip zion  d ll    omunit   lo  li, d i gruppi   in  l uni   si d gli individui, 

che contribuiscono ad arricchire la diversità e la creatività umana (art. 15).  

Nel suddetto Documento, però, non è stato precisato il signifi  to d l t rmin    omunit  , suppo-

nendone una condivisione internazionale (Cerquetti, 2015, p. 254). La gestione della partecipazione 

della stessa continua ad essere un pro l m  tutt’ ltro  h  s mpli  : non si  omprende a chi viene ri-

servata sia la corresponsabilità della candidatura degli elementi culturali sia la trasmissione delle ri-

sorse identitarie alle nuove generazioni; è difficile trovare un punto di incontro tra globale e locale, os-

sia tra il rilievo internazionale del riconoscimento e la dimensione locale di ogni forma di rappresenta-

tività; si riscontra la disomogeneità delle istanze della comunità (dalle motivazioni politiche e retori-

che delle istituzioni al bisogno di affermazione di certe espressioni da parte dei residenti).  

Il dibattito scientifico, e in particolare quello geografico, offre un valido contributo per individuare 

la tipologia di attori locali da interessare con le loro funzioni, nonché per f r int nd r  l’import nz  

del processo di riconoscimento e di valorizzazione dal basso (in quanto determina un clima favorevo-

l   ll  ripr s  d ll’ zion  lo  l ,  on v nt ggi p r l   omunit   n h  in t rmini di sviluppo   onomi-

                                                           
1 Università degli Studi di Salerno. 
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co)2 (Dematteis, 1994). Un bene culturale immateriale è legato a uno specifico ambiente ed è espres-

sion  di un gruppo so i l , in qu nto t stimoni  l  t pp  d l r pporto d ll’uomo  on lo sp zio g o-

grafico. Non vi è oggetto da tramandare che non venga ritenuto parte integrante della memoria, della 

stori    d ll’id ntit  d i sogg tti attivi nel processo di patrimonializzazione. Tutto può essere trasfor-

m to in p trimonio   d finito t l , m  l’id ntifi  zion  d l   n    possi il  solo s  l   omunit  n  ri-

 onos ono l’ sist nz    lo individu no  om  proprio. Inf tti, l’ r dit   ultur l  h  un carattere relati-

vistico. Questo atto di riconoscimento, che non va inteso come mera dichiarazione di autenticità 

d ll’ogg tto (Cossu, 2007, p. 51),    spr ssion  di un  «r l zion  id ntit ri   h  l g  un  d t rmin t  

comunità al suo spazio vissuto» (Caldo, 1996, p. 285), e solo successivamente può motivare alla parte-

cipazione e alla trasformazione dell'eredità in patrimonio, e conseguentemente in fattore di sviluppo.  

Di qui  m rg   on  hi r zz  l  r l zion  d’int rdip nd nz  tr  id ntit ,  omunit    processo di pa-

trimonializzazione3: s  p r un v rso l’id ntit  t rritori l  g n r   d ori nt  l   omunit  n ll  valoriz-

z zion  di un   n   ultur l  imm t ri l ,   pur v ro  h  qu st’ultim   zion  r fforz  il s nso di  o-

munità e il processo di identificazione tra gli attori locali e il loro spazio vissuto. Il punto di partenza 

quindi è il coinvolgimento attivo di gruppi ed individui che hanno legami con il luogo, partendo 

d ll’ ppr ndim nto d l signifi  to  ultur l  d l t rritorio st sso. Il pro  sso di p trimonializzazione 

sarà tanto più veloce ed efficace quanto più forte è il senso di appartenenza, più omogeneo è la priori-

tà assegnata agli interessi comunitari, più condivisa è la rappresentazione da parte della comunità. Ci 

si rivolge, pertanto, a coloro che vivono, lavorano, crescono in un determinato territorio, la cui identità 

geografica consente di enucleare un ambito spaziale dal proprio intorno: la salvaguardia del patrimo-

nio è tradizionalmente una faccenda degli stakeholders, ossi  i port tori d ll’int resse culturale a van-

t ggio di tutt  l’um nit . Essi possono  ss r  politi i, impr nditori, m  sopr ttutto d vono  ss r  i re-

sidenti del luogo, ossia tutti coloro che contribuiscono e beneficiano dello sviluppo locale. Individuati 

i soggetti da  oinvolg r , l’ n lisi d i  rit ri di v rifi   d ll    ndid tur 4 aiuta a chiarire le caratteri-

stiche che gli stessi devono possedere: partecipativi e consapevoli. É evidente che la comunità deve 

 ss r   os i nt  d ll’ l m nto  ffid tol  p r l  tut l    v lorizzazione (Mariotti, 2013, p. 94) e che lo 

continui a far vivere rappresentandolo e trasmettendolo alle nuove generazioni. 

 

  

                                                           
2 Tali principi si sono affermati, negli ultimissimi decenni, come conseguenza delle riflessioni e dei dibat-

titi che, a livello internazionale, hanno visto attribuire alle risorse intangibili un ruolo sempre più significati-

vo nel quadro dei modelli di sviluppo fondati sulle peculiarità endogene (Dematteis, Governa, 2005, p. 30). 
3 È bene precisare  h  l’uso d l t rmin  p trimoni lizz zion     omun  n ll  l tt r tur  fr n  s , sp gno-

la, catalana e italiana (che fa riferimento a quanto viene trasmesso, ereditato e quindi posseduto). Heritagiza-

tion è apparso, invece, nella letteratura di lingua inglese, soprattutto in riferimento alla campagna UNESCO 

per la conservazione dei beni culturali immateriali appunto denominati Intangible Cultural Heritage. Nono-

stante la loro sostanziale interscambiabilità, vale la pena sottolineare come heritage e patrimonio implichino 

un  fo  lizz zion  div rs  sull   tr smission   d ll  tr dizion  piuttosto  h  sul suo  poss sso  (Gr ss ni, 

2013, pp. 81-82). 
4 Il Comit to p r il P trimonio Mondi l  UNESCO, d  un l to,     rt   h  l’ l m nto si  st to   ndid to 

sulla base del «più ampio riscontro di partecipazione da parte di comunità, gruppi o, eventualmente, perso-

ne singole coinvolte con il loro libero, preventivo   inform to  ons nso»  , d ll’ ltro, che vi sia «consapevo-

l zz  d ll’import nz  d l p trimonio  ultur l  int ngi il ». 
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2. La partecipazione nella cartografia per la diffusione della conoscenza del territorio 

 

Se la cartografia da tempo è stata ritenuta utile per informare e rappresentare, in quanto è basata su 

dati oggettivi e risponde alla necessità di riferire fedelmente le evidenze del territorio secondo un lin-

guaggio logico-r l zion l  (D m tt is, 1985), l’ ppro  io p rt  ip tivo h  ri  dut  positive sul coin-

volgimento delle parti interessate, che diventano più attive e consapevoli, perché offre una conoscen-

za dettagliata (basata sul luogo e acquisita di generazione in generazione), rafforza il riconoscimento 

simbolico, sensibilizza alla responsabilità del patrimonio, crea reti di interazione. La cartografia parte-

 ip tiv , inf tti,   uno strum nto p r l’int rpr t zion  d i f nom ni t rritori li,  ttr v rso  ui indivi-

duare i significati del territorio, ritrovare il senso di comunità, esplicitare relazionalità intersoggettive 

ed elaborare progettualità su base autoctona e collettiva. Gli aspetti principali che distinguono la car-

tografia partecipativa dalla pratica cartografica tradizionale riguardano: il processo di produzione che 

è condotto collettivamente; le finalità che sono esplicitamente a servizio della popolazione residente, 

la quale realizza il prodotto; i contenuti che tendono ad evidenziare quegli elementi maggiormente 

rilevanti per la storia e la cultura, nonché per il futuro (Chambers, 2006, pp. 1-11). 

 ’ dozion  d l t rmin  carta partecipativa ris l   ll’inizio d gli  nni Nov nt , qu ndo l  FAO l  

individuò quale sistema comunicativo  tto   disv l r  i v lori sui qu li     s t  l’org nizz zion  t rri-

toriale delle società, ponendo interrogativi sul rapporto inscindibile luogo-identità, in quanto non si 

limita a rappresentare le informazioni geografiche, ma può illustrare importanti conoscenze sociali, 

 ultur li   stori h  in lud ndo,  d  s mpio, qu ll  r l tiv   ll’uso d l suolo, o  up zione, demografia, 

modelli di salute e distribuzione della ricchezza.  

Nel corso degli anni si sono moltiplicati gli strumenti volti a sottolineare la dimensione sociale del 

territorio, oltre ai significati attribuiti ai luoghi dalle collettività locali. Tra i supporti privilegiati di 

rappresentazione partecipata si sono sperimentati vari tipi di tecniche, come le mappe di comunità5 

(più note a livello interazionale come parish map). Con queste, inizialmente finalizzate a migliorare le 

condizioni di esistenza della comunità stessa, partendo dalla definizione dei valori e delle caratteristi-

 h  d i luoghi, l’UNESCO h  posto in  ss r   zioni di v lorizz zion    s lv gu rdi  d l p trimonio 

culturale (Rambaldi et al., 2006), in quanto le comunità sono state sollecitate a identificare i beni mate-

riali ed immateriali non tanto per la semplice conoscenza, ma per la riproduzione e conservazione de-

gli stessi. Infatti, a livello teorico, esse possono essere considerate come traguardo e punto di partenza 

allo stesso t mpo: il primo, p r hé l  loro r  lizz zion  ri hi d  l  r   olt , l’ l  or zion    l  r ppre-

sentazione dei dati di vario genere; il secondo, in quanto con tale prodotto (in continuo aggiornamen-

to) si possono valutare scelte collettive riguardanti il territorio locale (Banini, 2011, p. 56), facendo leva 

sulla maggiore cognizione delle problematiche e delle esigenze locali, sia dal lato dei decisori sia dei 

cittadini (Magnaghi, 2010). Le mappe di comunità, quindi, aiutano ad incrementare la consapevolezza 

dei residenti circa le specificità del luogo, delle memorie e delle risorse, permettendo di costruire un 

più forte senso di appartenenza nonché di veicolare valori riscoperti.  

Con l’ rri  him nto d ll’ pporto GIS, d ll’uso di Int rn t   di dispositivi GPS su palmari e telefoni 

mobili, si è diffusa la Collaborative Mapping, ossia la collaborazione di eterogenei utenti della rete per la 

creazione di contenuti cartografici, al fine di condividere in tempo reale esperienze relative ai luoghi. 

Gran parte dei prodotti neogeografici (ad esempio Google Earth, Open Street Map, Green Map) hanno 

concorso a trasformare la mappa da strumento passivo di localizzazione, di orientamento e di misura, 

in spazio attivo in continua interazione e rimando reciproco, in grado di rappresentare le diverse vi-

sioni del territorio e le potenzialità di trasformazione dello stesso, grazie a particolari beni materiali ed 

immateriali interpretati come risorse dai residenti. In questo caso è centrale il comportamento coope-

                                                           
5 In Italia, le mappe di comunità sono state impiegate per la realizzazione di ecomusei, mappe identitarie, 

piani paesaggistici, statuti dei luoghi. 
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rativo di massa nella creazione di contenuti complementari e in certi casi alternativi a quelli realizzati 

da produttori tradizionali, pubblici e privati (Borruso, 2010, p. 241).  

 ’inform zion  G ogr fi   Volont ri  (IGV),  osì  om  d finit  d  Good hild (2007), proprio per il 

carattere volontario della partecipazione degli utenti nel fornire contenuti prevalentemente geografici, 

è uno strumento di connubio tra dinamiche collaborative e informazione geografica, in quanto è la 

popolazione locale che partecipa alla rappresentazione del patrimonio, del paesaggio, dei saperi e 

d ll’  onomi  in  ui si ri onos  . Le comunità locali, compresi i cittadini, enfatizzano i valori identita-

ri da trasmettere e collaborano alla costruzione della conoscenza del territorio sulla quale declinare la 

visione del futuro del territorio p r g n r r  nuovi  quili ri.  ’IGV è in grado di evidenziare il modo 

con cui la comunità locale vede e percepisce; attribuisce valore al proprio territorio, alle sue memorie, 

alle sue trasformazioni, alla sua realtà attuale; acquisisce maggiore consapevolezza delle problemati-

che e delle esigenze locali; valuta le iniziative da intraprendere. Essa ha il vantaggio di rappresentare 

il t rritorio n ll’    zion    r   i g ogr fi: non   solo un luogo in  ui si viv    si lavora ma è uno spa-

zio che contiene un patrimonio diffuso e soprattutto una fittissima rete di interrelazioni, anche invisi-

bili, tra i tanti elementi che lo contraddistinguono. Poi hé l’o i ttivo   di   quisir  inform zioni    o-

noscenze sulle questioni territoriali, è importante fare emergere un approccio collaborativo alla rap-

presentazione cartografica, orientato allo sviluppo di coesione sociale e allo stimolo della progettualità 

locale. La comunità partecipa così in modo più o meno consapevole, alla costruzione di una rete di os-

servazione capillare, anche dove gli strumenti tradizionali non riescono a coprire il territorio.  

In letteratura ancora non vi sono studi che evidenziano le relazioni causali tra la cartografia parte-

cipativa e la valorizzazione dei beni immateriali (Sylaiou et al., 2013, p. 302), ma di certo vi sono best 

practice  h   nf tizz no qu st’ultim   om  uno strum nto in gr do di  ontri uir   ll  diffusion  d ll  

conoscenza dei beni culturali, condizione ineludibile del processo di patrimonializzazione, in quanto 

g n r  i pr supposti p r  l  m ss  in v lor   d gli st ssi. Sopr ttutto in  ont sti ur  ni, si sono ri-

scontrate evidenze in cui le esperienze di crowdsourcing e storytelling hanno sviluppato pratiche di au-

tocostruzione di mappe condivise utili alla conoscenza territoriale, che di volta in volta hanno assunto 

  r tt r   ons rv tivo, propositivo o d li  r tivo (H kl y, 2013), n ll’otti   di un  pi   mpi  p rt  i-

pazione democratica alle scelte di governo del territorio, palesando le diverse ed implicite visioni del-

l   itt /qu rti r    pot nzi lit  p r tr sform rl . D ll’ n lisi d i molt pli i   si di studi (pr v l nte-

mente in Lombardia, Veneto, Friuli Venezia-Giulia, Sardegna, Basilicata), pur nella diversità dei risul-

tati, si è riscontrato il comune vantaggio di aver posto le basi per lo sviluppo di una cittadinanza atti-

va (Dietz, Suh, 2012).  

 

 

3. Il caso della Dieta Mediterranea in alcuni comuni del Cilento 

 

   Di t  M dit rr n  ,   fin  2010,   st t  ri onos iut   om  un’ spr ssion  culturale del patrimo-

nio immateriale meritevole di entrare nella Lista Rappresentativa d ll’UNESCO, sulla base 

d ll’imp gno d lle comunità di Chefchoauen (Marocco), Soria (Spagna), Koron (Grecia), Cilento (Ita-

li ).  ’is rizion  nella Lista è stata ottenut  p r l’insi m  d ll  pr ti h , d ll  r ppr s nt zioni, d ll  

espressioni, delle conoscenze, delle abilità, dei saperi e degli spazi culturali con i quali le popolazioni 

d l M dit rr n o h nno  r  to   ri r  to n l  orso d i s  oli un  sint si tr  l’ m i nte culturale, 

l’org nizz zion  so i l , l’univ rso miti o   r ligioso intorno  ll’ lim nt zion . Ciò che si intende sal-

v gu rd r , quindi,   l’ r dit   ultur l   h  r ppr s nt  un l g m   on il p ss to m  sopr ttutto un 

motivo di  ontinuit  di qu st’ultimo nel presente e nel futuro. Pertanto, essa è espressa da peculiarità, 

unicità e potenzialità, ed è la sintesi di sovrapposizioni temporali di atti territorializzanti e distintivi di 

una identità integrata tra cultura, società, economia che si ritrova in un determinato stile di vita.  

Nonostante la Dieta Mediterranea sembri stare oramai da decenni al centro delle dinamiche terri-
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tori li, in un  vision   h   ss gn  un ruolo signifi  tivo  ll’  onomi  di qu sto p trimonio imm t ria-

le, la consapevolezza e la conoscenza delle popolazioni locali su tale elemento sembra ancora scarsa, 

f   ndo v nir m no qu ll    r tt risti h   ss nzi li p r un’ ff ttiv  v lorizz zion  d l p trimonio 

culturale immateriale. Alla conferma di tale intuizione sono state dedicate le indagini territoriali effet-

tuate mediante interviste individuali con somministrazione di questionari su campioni casuali in 

qu ttro  omuni  osti ri d l Distr tto Turisti o  Cil nto Blu  (As   -Velia, Casalvelino, Pisciotta, Polli-

  ), n ll’ m ito d l Prog tto di Ri  r    ondotto d ll’Oss rv torio p r l  Progr mm zion  d llo Svi-

luppo Sost ni il    l’Ass tto d l T rritorio d ll’Univ rsit  d gli Studi di S l rno.     omunit  lo  li 

non ravvisano i vantaggi che potrebbero trarre da un simile patrimonio se venisse elevato da bene 

culturale a risorsa: da un lato, la Dieta Mediterranea viene riconosciuta come stile alimentare e come 

p trimonio d ll’UNESCO, d ll’ ltro, non vi    n or  pi n   ognizion  d ll  su    p  it  di tut l r  l  

biodiversità e del valore di benessere nutrizionale ad essa associato; viene percepita solo come model-

lo di dieta troppo caro e si è ben lontani dalla interpretazione dello stesso come alimentazione soste-

nibile, fondato su una varietà di prodotti locali e stagionali; infine, non vi è cognizione della dimen-

sione economica di un così complesso sistema alimentare, risultato di un interrelato insieme di cono-

scenze condivise sugli alimenti e sulle persone che producono in questa particolare regione geografi-

ca, dalle molteplici sfaccettature storiche ed ambientali (Maglio, 2015).  

Sulla base dei risultati delle indagini territoriali, è necessario promuovere un maggiore coinvolgi-

mento attivo e costante delle popolazioni locali nella valorizzazione della Dieta Mediterranea: il pa-

trimonio intangibile trae vita dalla consapevolezza e dalla memoria che ne ha la comunità locale, in 

qu nto  sso   p rt  int gr nt  d ll’id ntit  t rritori l , l  qu l  non   st ti   m  si r fforz  s  vi n  

continuamente ricostruita nel rapporto con il passato e nella reinterpretazione del patrimonio. Esso 

stesso, quindi, necessita di supporti per la registrazione, per la rappresentazione, nonché per la tra-

smissione. 

Consid r to  h  l’impi go d ll    rtogr fi  p rt  ip tiv  in  ltr  r  lt    p r  sp ri nz  simili,  o-

me gli ecomusei6, ha generato un maggiore coinvolgimento della comunità locale, generando processi 

di riappropriazione del legame tra uomo e territorio, si ritiene che la diffusione di una consapevolezza 

da parte della popolazione residente della Dieta Mediterranea come sistema alimentare sostenibile, 

concorrerebbe alla ricostituzione e al riconoscimento di valori materiali e immateriali che il Cilento 

possi d . Con qu sto strum nto, si rispond r      ll’ sig nz  di  onos  r  n l d tt glio lo sp zio do-

ve si svolge tale pratica; di potenziare le specificità e il ruolo che tutta la comunità attribuisce a questo 

patrimonio immateriale; di rendere palese la distribuzione e la localizzazione di coloro che lavorano 

intorno alla Dieta Mediterranea; di rafforzare il ruolo che gioca il territorio nella riproduzione e tutela 

di un patrimonio immateriale; di condividere i punti di vista per la tutela e valorizzazione di questo 

stile di vita. Ogni individuo a prescindere dalle proprie competenze tecniche deve essere parte attiva 

nell’ l  or zion  di un  r ppr s nt zion  sp zi l , non solt nto p r  omuni  r   h  n l Cil nto vi   

un enorme patrimonio culturale immateriale, ma per informare la carta geografica che nel Cilento vi è 

un’  onomi    s t  su un  fort  id ntit , uno stil  di vita che cresce ed opera intorno alla Dieta Medi-

terranea. Qu st’ultim , inf tti, non è composta da elementi isolati, ma integrati tra di essi e radicati in 

una specifica realtà territoriale; la sua conservazione e patrimonializzazione comporta la comprensio-

n  di un  s ri  num ros  di r l zioni r  ipro h ,  h  h  origin   on l’    tt zion  d ll’ r dit  d  p r-

te della comunità e la partecipazione della stessa.  

 

 

  

                                                           
6 Il concetto di ecomuseo è largamente accreditato a Rivière (1985, p. 182). 
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TERESA GRAZIANO1  

NUOVE TECNOLOGIE, URBANESIMO PARTECIPATIVO  

E SPAZIO PUBBLICO: MODELLI E CASI DI STUDIO 

1. Introduzione 

 

Oltre a scompaginare assetti socio-economici e culturali consolidati, le nuove tecnologie di Infor-

mazione e Comunicazione hanno contribuito negli ultimi due decenni a rimodulare non soltanto le 

relazioni tra gli individui, ma anche tra questi ultimi e i loro territori di appartenenza, sollecitando 

inedite modalità di partecipazione alla cosa pubblica che si declinano secondo gradienti differenti di 

attivismo. Dalle forme più soft di democrazia partecipativa ai veri e propri movimenti di protesta e/o 

contestazione, le potenzialità delle nuove forme di comunicazione hanno riconfigurato modelli e pra-

tiche di mobilitazione, auto-rappresentazione e azione.  

Sia i movimenti contro-culturali che i gruppi informali di cittadini engaged hanno trovato nel Web 

un’ r n  in  ui rin gozi r  l  propri  ist nz , forgi r  n rr zioni   mo ilit r  nuovi  ttivisti, m tt n-

do in discussione gli assunti su cui si fonda il neoliberismo urbano e rivendicando, con strumenti 

nuovi, il proprio  diritto  ll   itt     l  propria visione di giustizia spaziale. Un diritto alla città di le-

febvriana memoria (1968), non esente da intrinseche contraddizioni. Harvey (2012, p. 3), infatti, ne 

 vid nzi  l  gr du l  d s m ntizz zion   h  lo ridu      signifi  nt  vuoto . Il signifi  to, nella vi-

sion  d ll’Autor ,   m i   l mut r  d l sogg tto  h  lo riv ndi  . Un diritto, inoltr ,  h  pu  d  li-

narsi in una dimensione pro-attiva e propositiva, come nel caso di comitati informali di cittadini per la 

riqualificazione di aree degradate o la promozione della sostenibilità urbana; oppure, nella variante 

protestataria, ispirata alla sindrome di Nimby, come accade nei movimenti finalizzati a contrastare un 

progetto o i contenuti di un evento. 

Nicholls (2009), nel suo approccio relazionale, parla piuttosto di diritto attraverso la città (right 

through the city) che si esplica attraverso le reti relazionali e sociali intessute nello scenario urbano: sia 

quelle più territorializzate, ovvero i legami forti radicati localmente che mobilitano risorse emotive, 

materiali e simboliche, sia quelle a distanza, che consentono lo scambio di flussi informazionali. Il ruo-

lo d ll  r ti  ll’int rno d i movim nti   st to s mpr  giudi  to ril v nt  m , s  ondo l’Autor , sono l  

modalità attraverso cui essi si costituiscono geograficamente – attraverso la prossimità spaziale – a 

plasmarne forme e funzioni.  

In questa prospettiva, la prossimità spaziale tra gli attivisti è ritenuta fondamentale per cementare 

il senso di appartenenza e costruire strategie territorialmente ancorate. La crescente pervasività dei 

flussi informazionali virtuali, dunque, non sconfessa la perdurante pregnanza degli spazi fisici reali 

come palcoscenici delle proteste e delle rivendicazioni. Nella costante dialettica tra dimensione reale e 

dimensione virtuale, le strade e le piazze delle città, lungi dal soccombere al potere del web, non ne 

risult no d m t ri lizz t , m  si impongono tutt’oggi  om  luoghi  l tti d ll   ont st zioni. 

Eppure, al di là delle differenze nei diversi gradienti di attivismo e partecipazione, nonché degli 

assunti ideologici che vi sono sottesi, è indubbio che le nuove tecnologie e in particolare i social media 

svolgano un ruolo strategico, quanto meno come cassa di risonanza e strumento di mobilitazione.  

                                                           
1 Università degli Studi di Catania. 
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Inqu dr to t ori  m nt   ll   onv rg nz  tr  l  g ogr fi  d ll’Inform tion So i ty   l  g ogr fi  

d i (nuovi) movim nti so i li, l’ rti olo int nd  inn nzitutto r stituir  un  l ttur   riti   d l  on  tto 

di Smart City e, dunque, esplorare le contraddizioni nei processi di democratizzazione e partecipa-

zione alla governance urbana consentite dalle nuove tecnologie. Prospettiva, questa, che si aggancia al-

l  rifl ssion  t ori   sull’ voluzion  d i movim nti so i li in r l zion  si   ll’uso d ll  ICT  h   i mu-

tamenti della città contemporanea, per esplorare infine le diverse forme e i differenti livelli di engage-

ment n ll’ ttivismo digit l   ont mpor n o, int so  om  m  ro-categoria che incorpora sia i movi-

menti di protesta che i gruppi informali di cittadini attivi. N ll’ultim  s zion ,  l uni   si di studio il-

lustr no l  div rs  tipologi  di  ttivismo digit l  individu t  in pr   d nz ,  on l’o i ttivo di  vv lo-

r r ,  ttr v rso l’ vid nz   mpiri  , l  rifl ssioni t ori h  inizi li. 

 

 

2. Smart city, democrazia partecipativa, attivismo: realtà o illusione? 

 

Il p r digm  d ll  Sm rt City n gli ultimi  nni si   imposto  om  il nuovo  m ntr   d llo svilup-

po ur  no  h ,  ttr v rso l’int gr zion  d ll  nuov  t  nologi  n l t ssuto d ll   itt ,  ssi ur r     

accresciuti livelli di governabilità e vivibilità. La mitologia della smartness ha trasformato gli spazi ur-

bani contemporanei in veri e propri infoscapes, punteggiati da un numero crescente di big data prodot-

ti sia dagli attori istituzionali che dai cittadini (in)consap voli. D ll’ ltro l to, p r , l  st ss  t  nologi  

 h  id ntifi  no n i  itt dini d i  nodi s nsi nti  (G  rys, 2014)  ons ntono loro di imporsi  om   t-

tori  hi v  d llo sviluppo  ivil    d ll’innov zion  so i l . 

Non è casuale che le politiche più recenti di promozione della Smart City - e le narrazioni a esse 

collegate2 – si indirizzino verso una smartness non pi   t  hnology-driv n , ovv ro impost  d ll’ lto 

attraverso un connubio tra multinazionali e attori istituzionali. A questa prima fase di Smart City, de-

finit  d  Boyd Coh n  1.0 , su   d  l  f s  2.0, o city governement driven e technology-enabled, per ap-

prod r   ll   on  zion  pi  r   nt   h , n ll  p rol  d ll’ur  nist ,   citizen co-created: una Smart city, 

 io ,  h  promuov  in lusion  so i l   d  quit   on il  oinvolgim nto  d l   sso  d i  itt dini,  ttra-

v rso un  r t    pill r  di s nsori   l’utilizzo d llo IoT. An h  qu st’ultim  vision ,   nostro p r r , 

non è immune da contraddizioni. Tra le diverse dimensioni in cui si esplica il controverso rapporto tra 

tecnologie e giustizia spaziale – distributiva; del riconoscimento; procedurale (Aru et al., 2014) – 

qu st’ultima incorpora una visione che «richiama il diritto alla città inteso come inclusione e parteci-

p zion   ll  vit  ur  n     i m    nismi  h  r gol no l   itt  d l punto di vist  si  politi o *<+ si  so-

ciale» (Aru et al., p. 391),  ll’interno della quale, però, la tecnologia riveste pur sempre un ruolo con-

troverso, che non sempre comporta tout court una effettiva democratizzazione dal basso. 

Eppure, nonostante la necessità di riconcettualizzare criticamente la nozione di Smart City, nei 

processi di governance urbana le nuove tecnologie hanno delineato un variegato repertorio di modelli, 

strum nti   pr ti h   h  sp zi no d ll’Inform zion  g ogr fi   volont ri    div rs  form  di  -

pl nning, ri ntr ndo n ll’ lv o d ll  d mo r zi  digit l  (Silva, 2013). 

D  un l to, l’e-democracy «rigu rd  l’utilizzo d ll  t  nologi  di inform zion     omuni  zion  p r 

coinvolgere i cittadini, supportare i processi di decision making democratici e rafforzare la democra-

zia rappresentativa» (Macintosh, 2004, p. 2, T.d.A.): rientra, dunque, in una visione tecno-centrica e 

top-down d ll’ -government3.  

D ll’ ltro l to, l  e-participation non è che una componente della precedente, ma implica nuove 

modalità di auto-coinvolgimento dei cittadini attraverso le nuove tecnologie. Senza per questo sosti-

                                                           
2 Si veda, per esempio, la narrazione istituzionale più recente della smartness nel caso di Torino.  
3 In Italia si veda, per esempio, il progetto Io Partecipo della Regione Emilia Romagna e La Rete Civica di 

Bologna. 
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tuire del tutto le tradizionali forme di partecipazione civile offline, la e-participation si delinea non sol-

tanto come esito di strategie istituzionali smart finalizzate a coinvolgere i cittadini nelle scelte di gover-

nance urbana, ma anche – e in alcuni contesti in modo esclusivo – come insieme di pratiche che emer-

gono  d l   sso  (S  d-Sulonen, 2012). 

Nonostante secondo de Vries (2016) la pianificazione partecipatoria, requisito essenziale della e-

participation, spesso degeneri in forme manipolative ed egemoniche da parte degli attori istituzionali, 

certamente il Web ha ampliato le possibilità di partecipazione sia per gli attivisti strictu sensu che in 

generale per cittadini engaged. 

 

 

3. Movimenti sociali di ieri e di oggi 

 

    risi d ll  r ppr s nt nz   h  inv st  l  sf r  politi      ivil   tr dizion l   si rifl tt  in 

un’   r s iut  ri hi st  di p rt  ip zion   i pro  ssi d  ision li    ll  governance urbana da parte di 

cittadini che, con diversi gradienti di coinvolgimento, rivendicano il proprio diritto alla città. Se, da un 

lato, i sistemi rappresentativi istituzionali faticano ad adattarsi ai diktat della social media generation 

(capacità di risposta in real time, continuità-contiguità, flessibilità, orizzontalità relazionale, assenza di 

gerarchie,  t .), d ll’ ltro l  form  di  ttivismo  ont mpor n o risult no pi  v ri g t  risp tto  l p s-

sato, incorporando non soltanto i movimenti sociali e/o di protesta veri e propri, ma anche le diverse 

tipologie di democrazia partecipativa e cittadinanza attiva (Graziano, 2012; 2017). «Today, activism is 

no longer a fringe phenomenon or a minority group claiming rights from an oppressive majority. It is 

almost the opposite, the demands of the majority to be heard by a minority of decision-makers» (So-

ciovision/Fabrique de la Cité, 2012, p. 9). 

Negli anni Sessanta e Settanta, i movimenti sociali urbani coniugano tre livelli di attivismo: lotte 

p r il  onsumo  oll ttivo, p r l  ist nz   ultur li  omunit ri    p r l’ uto-determinazione politica. 

Movim nti  h  si riv l no in  p  i di  rgin r  l   ors   l   pit lismo d ll’ po    , dunqu , di tra-

sformare nel profondo la società, ma che hanno il merito di proporre uno stile di vita alternativo a 

qu llo  g moni o sovv rt ndo i  signifi  ti ur  ni , ovv ro l  g r r hi  so i li intorno  ll  qu li si 

struttura la vita nella città (Castells, 1983). 

A partire dai primi anni Ottanta, in concomitanza con la prima fase neoliberista (il cosiddetto roll-

back neoliberism), i movimenti sociali si scagliano contro inedite disuguaglianze e polarizzazioni socia-

li, intercettando strati più ampi della popolazione. Nella fase successiva, di neoliberismo roll-out scan-

dita della competitività tra nodi urbani, una fetta delle istanze contestatarie è assorbita dal terzo setto-

r , in  ntr t  su qu stioni qu li l’ s lusion , il w lf r , il d gr do ur  no  t . Un’ ltr , inv   , si r di-

calizza ulteriormente, arroccandosi nella difesa delle proprie rivendicazioni contro-egemoniche e con-

tro- ultur li,    onfluis   n ll   ong ri  di  ont st zioni   movim nti d ll’ultim  ond t  n oli  rist , 

plasmata dalla finanziarizzazione della crescita urbana. Si delineano prima i movimenti anti-

globalizzazione contro gli effetti della ristrutturazione globale neoliberista e lo smantellamento del 

welfare state, a partire dalle proteste di Seattle in poi (Mayer, 2006). Poi, anche queste rivendicazioni 

sono assorbit   ll’int rno di un  m gli   n or pi   mpi    sfil   i t : i movim nti d ll    risi ,  om  

Occupy o gli Indignados. 

La recessione economica innescata dalla bolla del subprime nel 2007-09, infatti, concorre ad amplia-

re la portata delle istanze contestatarie e, dunque, dei soggetti che le portano avanti. Non più confinati 

ai tradizionali segmenti svantaggiati o agli attivisti più radicali, nei (nuovi) movimenti sociali 

d ll’ ust rit   onfluis ono l  nuov   l ss   m di   ind  olit  d ll   risi, i giov ni professionisti e 

  r  tivi  pr   ri, i gruppi inform li di  itt dini, i diso  up ti (M y r, 2013; Pi kv n  , 2003). 

S  ondo V rgh (2003), l’ ttivismo onlin    un movim nto  politi  m nt  motiv to   h  si   s  

sull’utilizzo di Int rn t  on l’o i ttivo di p rs guire obiettivi tradizionali attraverso un repertorio va-

ri g to di  zioni   str t gi   pro ttiv  . Du  sono l  form  prin ip li di  ttivismo onlin : 

1. attivismo Internet-enhanced: Internet è utilizzato come canale di comunicazione addizionale 



1512   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

che consente una notevole riduzione di risorse in termini di tempo e costi, finalizzate ad am-

pliare i livelli di consapevolezza relativi alle istanze del movimento o a coordinare in modo 

più efficiente le azioni;  

2. attivismo internet-based: Internet è utilizzato come spazio/dimensione in cui si svolgono azioni 

possibili solo online, come i sit-in virtuali, hackeraggio di siti, etc.  

Secondo Sociovision/Fabrique de la Cité (2012) le tipologie di attivisti online includono: 

1. Grassroots Champions, nuovi militanti molto attivi sul piano locale, seppur inseriti in un net-

work globale, che lottano per la trasformazione urbana attraverso una visione inclusiva della 

comunità cittadine; 

2. Community Defenders, che difendono in modo appassionato la propria comunità e il patrimo-

nio socio-culturale che la caratterizza, chiedendo verde urbano, accessibilità, trasposto pubbli-

co, ma poco attivi nel Web; 

3. Global Activists, i milit nti d ll’ r  digit l ,  h  dif ndono prin ipi g n r li   non lo  lizz ti 

territorialmente (ecologia, democrazia etc.) rifiutando la negoziazione, ma preferendo lo 

 s ontro , utilizz ndo in modo m ssi  io il W   p r un r p rtorio v ri g to di  zioni (in luso 

hackeraggio etc.); 

4. Active Followers,  h   gis ono pi   om    li nti/ onsum tori   h   om   itt dini  ll’int rno 

della città vista come erogatrice di servizi da una prospettiva individualistica. Pur seguendo 

forum e online media, non partecipano attivamente, dimostrando scarso attaccamento emoti-

vo alla città; 

5. Passive Citizens, che rimangono in silenzio, senza partecipare attivamente, ancorati a una vi-

sione individualista della città. 

A questa tassonomia si può aggiungere la categoria dei Nimby place-based activists: ovvero quegli at-

tivisti che, molto radicati nel territorio, si oppongono alla realizzazione di un progetto infrastrutturale 

e/o di un evento (politico, culturale etc.) giudicati insostenibili dal punto di vista ambientale, finanzia-

rio, culturale. Inoltre, ai diversi profili degli attivisti si sovrappongono diversi gradienti di e-activism: 

dal primo stadio di awareness/advocacy, p ss ndo p r l’organization/mobilization  , infin , l’action/reaction 

(cfr. Vergh, 2003). 

Seppur efficaci nel tentativo di definire un fenomeno in costante evoluzione, le categorizzazioni ci-

tate risultano, però, non esaustive: incapaci come sono di riflettere la crescente frammentazione dei 

movim nti so i li d  un l to  , d ll’ ltro, l  n tur  intrins   m nt   lusiv  d l W     l   ost nt  pro-

lif r zion  di nuovi  tri  lismi  tipi   d ll  dim nsion  so i l. 

 

 

4. I casi di studio  

 

Al fine di valutare le reciproche relazioni tra nuove tecnologie, attivismo urbano, spazi pubblici e 

democrazia partecipativa sono stati selezionati alcuni casi di attivismo digitale rappresentativi dei di-

v rsi gr di nti di p rt  ip zion ,  on l’o i ttivo di  splorarne, da una prospettiva comparativa, il re-

pertorio di strategie, azioni e narrazioni online e offline. 

Da un punto di vista metodologico, le diverse fasi della ricerca hanno previsto: 

1. selezione e individuazione dei casi in Italia;  

2. osservazione delle conversazioni online nei diversi canali utilizzati (sito web, social media) 

fond t  sull’ n lisi t stu l  d gli  rgom nti ri orr nti, d llo stil    tipologi  d i  ont nuti (te-

sti, video, foto) da gennaio a maggio 2017; 

3. categorizzazione delle diverse tipologie di attivismo digitale sulla base della prospettiva teori-

ca già delineata; 

4. valutazione comparativa di similitudini e divergenze. 
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Com  si  vin   d ll  t   ll  1, il Movim nto No T v  ontro l  lin   f rrovi ri  d’ lt  v lo it  Tori-

no-Lione può essere categorizzato alla convergenza tra diversi profili di attivisti digitali che utilizzano 

l  nuov  t  nologi  p r support r  l’org nizz zion  di  zioni offlin  (d i  ort i  i  lo  hi d l s rvizio 

di trasporto ferroviario) e, seppur inseriti in un network ideologico globale, risultano profondamente 

radicati nel territorio. Presenti nel web con due siti, su Facebook vantano una comunità molto nume-

rosa (più di 50.000 likes)    ltr  du  p gin  n ll  qu li si  r   ont no  motiv zioni    zioni d l movi-

mento. Categorizzabili nelle stesse tipologie di attivisti e attivismo online, i No Expo sono sorti in occa-

sion  d ll’Expo 2015   Mil no, m  risult no tutt’oggi  ttivi n l v lut r  l   ons gu nz   m i nt li, so-

ciali e finanziarie del grande evento. La strategia online risulta più unitaria, essendo composta da un 

unico sito web ufficiale e dai relativi canali sociali (Facebook, Twitter, Youtube). Sebbene inquadrabile 

nelle medesime categorie di e-activism, i No Muos risultano invece estremamente frammentati nel web. 

Il movimento di protesta contro il sistema di videosorveglianza satellitare costruito dagli USA a Ni-

scemi, in provincia di Caltanissetta, annovera due siti web e un blog, oltre che numerose pagine e 

gruppi (chiusi e aperti) su Facebook4, organizzati su base territoriale (relativi ai gruppi presenti nelle 

div rs   itt  d ll’Isol ), d i profili d gli  ttivisti (stud nti, m mm   t .) o p r l  m ggior p rt  s nz  

alcuna specificità tematica. Sono stati rilevati anche un canale YouTube, due profili Twitter e uno su 

Instagram, agganciati ai diversi siti web. 

Rispetto ai tre casi precedenti, più omogenei in termini di vocazione contestataria, profili di attivi-

sti e strategie, il gruppo informale di Mobilita si distingue sia per il profilo degli attivisti (tecnici e vo-

lontari esperti di sostenibilità urbana), sia per le strategie online, perlopiù orientate verso forme di 

grassroots journalism, cui non corrispondono azioni offline. Più che movimento di protesta, il gruppo 

di Mobilita è costituito da cittadini engaged ch  promuovono  ttr v rso l’e-participation uno stile di vita 

più sostenibile in precisi scenari urbani (Palermo, Catania e Torino) esclusivamente attraverso il sito 

web, le pagine Facebook e altri canali social. 

 
nome  Strategia 

offline 

Piattaforme 

online 

Strategia 

Online 

(azioni e 

contenuti) 

Categoria di 

attivisti e 

Attivismo 

online 

descrizione 

No Tav Cortei 

Manifestazioni 

Occupazioni 

Incontri 

Dibattiti 

Eventi 

Azioni di 

rottura 

(interruzione 

trasporto 

ferroviario) 

http://www.notav.info 

http://www.notavterzovalico.info 

 

FB NO TAV organizzazione 

comunitaria 57.121 likes 

Comitato no Tav Susa-Mompantero – 

organizzazione 10.067 likes  

 

NoTav TerzoValico sito web di notize 

e media, 7053 likes 

 

Video e 

fotografie di 

cortei e 

manifestazioni 

 

Link ad articoli 

giornalistici; 

promozione di 

azioni offline 

 

 

 

Nimby place-

based activists; 

Global 

Activists; 

Grassroots 

Champions 

 

Organization/ 

mobilization 

movimento di 

protesta contro 

l’ lt  v lo it  

Torino-Lione 

  

                                                           
4 Per la ricerca sono stati selezionati soltanto quelli più rilevanti, con un numero di likes superiore a mille. 

http://www.notav.info/
http://www.notavterzovalico.info/
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No Muos Cortei 

Manifestazioni 

Occupazioni 

Incontri 

Dibattiti 

Eventi 

http://nomuosnotizie.blogspot.it 

 

http://nomuos.org/it/ 

 

http://www.nomuos.info 

(coordinamento regionale e comitati) 

 

http://nomuosniscemi.it 

 

FB: CoordinamentoNoMuos 

(comunità) 15.704 likes 

 

NoMuosCatania – comunità, 2005 

likes 

 

Comitato NoMuos Palermo – 

comunità, 1275 likes 

 

Movimentonomuos – comunità 1358 

likes 

 

CONTROILMUOS – comunità, 8596 

likes 

 

Nonatonoguerra – comunità 2101 

likes 

 

Movimento-NO-MUOS – 

organizzazione politica 1930 likes 

 

No MUOS Sicilia – gruppo pubblico, 

6089 membri 

 

No Muos – Notizie comunità 6521 

likes 

 

Comitato Mamme No Muos Niscemi 

– comunità 2576 likes 

 

No Muos international – comunità 

1273 likes 

 

No Muos Enna – comunità 2554 likes  

 

Studenti NoMuos comunità 1358 

Video di 

fotografie e 

manifestazioni 

del movimento 

 

Link ad articoli 

giornalistici 

 

promozione di 

azioni offline 

 

Nimby place-

based activists; 

Global 

Activists; 

Grassroots 

Champions 

 

Organization/ 

mobilization 

movimento di 

protesta contro 

la realizzazione 

di un sistema 

di rilevamento 

statunitense a 

Niscemi, in 

provincia di 

Caltanissetta 

http://nomuosnotizie.blogspot.it/
http://nomuos.org/it/
http://www.nomuos.info/
http://nomuosniscemi.it/
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Likes 

 

YT: Antenne 46 

TW:@no_muos; @NoMuos; 

INST: nomuosniscemi 

 

 

No Expo Cortei 

Manifestazioni 

Incontri 

Dibattiti 

Eventi 

https://www.noexpo.org  

 

 

FB: Comitato No Expo – comunità 

10.747 likes 

TW. @NoExpo2015 

YT: No Expo attitude 

Video di 

fotografie e 

manifestazioni 

del movimento 

 

Link ad articoli 

giornalistici 

 

promozione di 

azioni offline 

 

Global 

Activists; 

Grassroots 

Champions  

 

Organization/ 

mobilization 

movimento 

 ontro l’Expo 

Milano 2015 

Mobilita Partecipazione 

degli attivisti a 

incontri 

pubblici e 

dibattiti in 

qualità di 

uditori 

http://palermo.mobilita.org 

 

http://catania.mobilita.org 

 

 

FB: Mobilita Catania – 

organizzazione, 14.960 likes 

Mobilita Palermo – sito web regionale, 

21.944 likes 

Mobilita.org – sito web di notizie e 

media, 1345 likes 

Cataniasimobilita –gruppo chiuso, 

1499 membri 

 

Tw: @MobilitaCt 

 

YT: mobilita.org 

G+ 

Articoli 

originali, 

Inchieste e 

reportage 

 (giornalismo 

grassroots); 

 

Post con video e 

fotografie; 

 

denunce & 

watchdog; 

 

petizioni & 

sondaggi 

Grassroots 

champions; 

Community 

defenders, MA 

attivi in modo 

esclusivo nel 

web 

 

 

Awareness/ 

advocacy 

gruppo 

informale di 

attivisti per la 

mobilità 

sostenibile a 

Palermo e a 

Catania 

 

Tabella 1. Analisi comparativa dei casi di studio. Fonte: el  or zion  d ll’ utri   sull    s  d ll’ n lisi d i di-

scorsi e contenuti online (online content and discourse analysis). 

 

  

https://www.noexpo.org/
http://palermo.mobilita.org/
http://catania.mobilita.org/
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Conclusioni  

 

Seppur con differenze nei diversi gradienti di attivismo, che può spaziare dalle contestazioni di ti-

po  glo  l     form  di  itt din nz   ttiv  d l   sso, p ss ndo p r l  e-democracy, nel rapporto tra 

movimenti sociali e spazio pubblico la dimensione virtuale non può essere considerata una mera di-

m nsion   ggiuntiv . Piuttosto, t lvolt  l’uni  , pi  sp sso l  pr v l nt   r n  di n gozi zion  d ll  

ist nz    di mo ilit zion  di nuovi  ttivisti,  n h  qu ndo l’ogg tto d lle rivendicazioni riguarda lo 

sp zio pu  li o  r  l   (Gr zi no, 2017).  

Eppur , l  pot nzi lit  d ll’ ttivismo onlin  non d vono l s i r supporr   h  l  g ogr fi  risulti ir-

ril v nt . Piuttosto, l  g ogr fi   still m tt rs  (P r diso, 2003) p r hé l  m t rialità dei luoghi conti-

nua a influire sulle pratiche di mobilitazione e auto-rappresentazione delle reti e delle relazioni cui si 

ancorano i movimenti sociali. Curran e Gibson (2012) ricordano che le tecnologie non si innestano su 

un vacuum politico o sociale, né sono neutrali: forma, scopo e utilità sono plasmate da forze egemoni-

 h  gi   sist nti. Gli  ttivisti onlin , quindi, dovr    ro m nt n r  l’ n or ggio t rritori l   on gli 

spazi – alle diverse scale – per i quali rivendicano un repertorio sempre più ampio di diritti (cfr. Ni-

cholls, Beaumont, 2004). Un radicamento con il territorio che emerge in tutti i casi di studio analizzati, 

seppur con diverse strategie di contestazione e/o partecipazione e, dunque, con differenti tipologie di 

azioni, sia online che offline. 

 In tutti i casi, dunque, si può parlare di cyberplace piuttosto che di cyberspace. Nozione sviluppata 

da Wellman (2001) e ripresa da Meek (2012), il quale ricorda come i Flash o Smart Mob utilizzino You-

tube e altri social media in un continuum spaziale di azioni collettive che avvengono offline e online. 

Risp tto  l  y  rsp   , l’int r zion  n l  y  rpl      in orpor t  n l t mpo   n llo sp zio, impli  ndo 

un coinvolgimento con il luogo. I legami informazionali e comunicativi associati con i social media 

 r  no un   sp zi lit   sist nzi l   ont mpor n     h  si intr   i   on l  vit  d gli ut nti/prosumer, 

disegnando nuove geografie relazionali che consentono ai movimenti sociali di espandersi e creare 

nuove connessioni. Una spazialità virtuale, però, che riflette nel web la frammentazione dei movimen-

ti n ll  dim nsion  r  l , n i qu li  onfluis ono div rs    nim  , m   n h ,  llo st sso t mpo, l   a-

pacità di ancorarsi territorialmente in contesti diversi. Ciò è evidente nel caso dei No Muos, la cui mol-

tiplicazione virtuale di gruppi riferiti a territori diversi da quello interessato dal progetto infrastruttu-

r l   ont st to o di div rsi profili di  ttivisti, rifl tt  d  un l to l  tr sv rs lit  d ll     us    h  int r-

cetta questioni di carattere pi  univ rs l , m  d ll’ ltro l’ l  tori t  d l w     il ris hio di slacktivism 

(proliferazione di likes senza reale coinvolgimento) che mina i movimenti sociali contemporanei. 
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ALDENILSON COSTA1  

THE SCHOOL IN THE DIGITALIZATION  

OF THE TERRITORY IN PIRAÍ (RJ) – BRAZIL 

1. Introduction 

 

The expanded use of information and communication technologies resulting from the globaliza-

tion process forward, and engenders new conditions to the territory, and consequently society (Cas-

tells, 1999; 2009). Under these conditions, communications will change, reflecting on the exchange ra-

tios, also implying on how to make public policy and the mechanisms used in political action. Thus, it 

is necessary to understand how different instruments work within public policies that consider the 

use of informational technologies. 

The objective of the paper is to present an analysis of the role of the public school in the policy of 

digitalization of the territory in the small town of Piraí, located in the State of Rio de Janeiro (Brazil). 

Piraí is a town that has had a wide-ranging local development program since 1997, from which the 

public policy of digitalization arises, which considers that in the new historical context it is necessary 

to create mechanisms capable of promoting the consolidation of the network society in the town. It is 

looking to build a digital culture that the school is an instrument, and through it scanning wins capil-

larity in the town. 

To achieve the penetration of technological innovations, the municipal public administration, 

through public policies, seeks to make common use of information and communication technologies, 

where the school plays a fundamental role. The school in this context is a means to carry out the digi-

talization as a public policy within the local development of the town guaranteeing the creation of a 

generational predisposition to the use of digital technologies. 

The methodology applied for the analysis considers empirical research with students of the public 

school of Piraí, in addition to interviews with public managers and parents of students. Evidence is 

also collected in official documents and reports on the case. 

Different researchers point out that the context of generalized information and communication 

constructs a social modus operandis that responds to globalization and its impulses, in the same way 

that it creates specific constraints on the territory (Santos, 2008; Ribeiro, 2009). Such a context com-

posed of flows of all kinds is enhanced through information networks (Castells, 1999) that transform 

the territory into form and, above all, content (Santos, 2008). Under these conditions, digitalization, as 

a policy associated with local development, through school guarantees the penetration of technical-

scientific-informational innovation in the territory (Dede, 2014). 

As a result, it can be observed that the school in Piraí can contribute to the construction of the digi-

tal culture, because it is through the school that different students come into contact with computers 

and the internet. This ensures that the public policy of digitalization, which is the trivialization of the 

use of information and communication technologies, is achieved. Observed also occurs at school in-

strumentalization, being necessary to reformulate public policy no longer considering the concept one 

laptop for child, but leveraging the different information and communication technologies present in 

the school.  

                                                           
1 Federal University of Rio de Janeiro.  
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2. History of the digitization through educational system 

 

The digitization through educational instruments has two focuses, where on one side are computer 

labs and telecentres, and a second moment the classmates that mark public policy. If before, Piraí had 

visibility because the political program of local development is innovative both by associated policies 

and by the scale of action, it is through the school that the digitalization gains capillarity and expres-

siveness, although the positivity of the results is questionable (Egler, 2013; Egler, Oliveira, 2014, Lavi-

nas, Veiga, 2013). 

To illustrate, we represent the digitization in Piraí taking the school as an instrument within the lo-

cal development policy in Piraí: 

 

 
 

Figure 1. Digitization process through education sectors in Piraí. Source: Costa, 2017. 

 

Under these conditions, it must be made clear that the digitization of schools in Piraí has both a 

global and local benchmark. In other words, from the global point of view the digitalization responds 

to the moment in Brazil occurs the expansion, and consequently, popularization of the internet, hith-

erto limited to a small part of society. According to a report by the Valor Econômico newspaper: «in 

2000, the date of the last census in the country the penetration of machines – computers – was 10.62% 

or 4.74 million of the 44.72 million households» (Brigatto, 2011). It is to change this reality that public 

policies are implemented seeking to deepen the country in the context of informational globalization 

with the intention of contributing to the development of the regions, and consequently, the national 

totality. It is also a result of the public policy of digitizing the national territory in response to the 

global impulses of the new information economy (Castells, 1999). 

As a local reference, we take into account the fact that Piraí is located in the Middle Valley of Para-

íba Fluminense and submitted to the urban-industrial context (Costa, 2016, Costa, Egler, Casellas, 

2016). That is to say, therefore, that the Middle Valley concentrates a series of infrastructural and so-

cial conditions that makes it a real territory of innovation (Tunes, 2015). It is also the part of the na-

tional territory where capital flows and information are more intense, since it is between the two main 

nervous centers of Brazil, namely the cities of São Paulo and Rio de Janeiro. 
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Figure 2. Region of the Middle Vale do Paraíba Fluminense. Source: CIDE Foundation. 

 

Thus, conditions of information and generalized communication conditions space-temporally be-

ing a response to globalization and its impulses, creating constraints in the territory (Santos, 2008; Ri-

beiro, 2009). These conditions imply in flows of all order being potentialized with the information 

networks (Castells, 1999) that introduce new content in the territory (Santos, 2008). Under such condi-

tions the territory is altered / adapted as a response to the global scenario. In these conditions is the 

justification for digitization policies that guarantees the penetration of technical-scientific-

informational innovation initially as public policy with a view to banalization in everyday life. 

 

 

3. The role of computer labs in school 

 

The digitization in Piraí responds to the fact that one of the weaknesses of the municipality was the 

low technological modernization, which consequently became a barrier to development (Wollfenbut-

tel, 2005; Tavares, 2010; Azevedo, 2012). For this reason, policies are developed, one of which is 

through schools. The use of the school as a means to introduce digital culture has an embryonic pro-

cess associated with computer labs, which follows national trend. The computer labs inaugurate the 

policy of digitalization for which resources are destined by the federal government for installation 

and implantation of laboratories. 

In Piraí the installation of computer labs in the school has joint action by public-private partner-

ship, a result of the local development program. One of the strategies of the local development pro-

gram is to stimulate the participation of different companies contributing material and human re-

sources for the installation of computer labs in schools, being the startup of the digitalization in Piraí 

(Assumpção, 2009). 

The results of the computer labs reveal limits in politics in general, and point to the limitations ex-

isting when implemented in small town. The analysis of Assumpção (2009) warns of difficulties in us-

ing the laboratories in different schools in the city of Piraí, which in practice becomes an activity that 

cannot be performed frequently. Among the limits of use are: a) the weak infrastructure of public ed-

ucational institutions; b) poor qualification of education professionals for the use of laboratories; c) 
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limiting the capacity of the internet network. 

The digitization of Piraí was already news because it was part of the local development policy and 

to happen in a small town. Piraí is a specific case where computerization becomes one of the central 

pieces of public policy for local development. However, it is when classemates are deployed that the 

expansion of the digitalisation takes place in order to consolidate, along with other efforts, the digital 

culture. The Piraí Digital program, working to introduce digitalisation in the city, highlights educa-

tion. As reported by the Municipal Secretary of Science and Technology of Piraí: 

The Piraí Digital project is a project to disseminate digital culture in Piraí. It is a project that works 

in all administrative sectors of the municipality, seeking to give transparency to the public administra-

tion, seeking to do the work of digital and social inclusion, because when you do the digital inclusion 

work you also include socially, but the citizen, generating opportunity. One of the areas that most 

people today is the area of education (Silva, 2015). 

The introduction of classmates in schools is divided into two stages:  

1. in 2006, with the introduction of 400 computers in Ciep Rosa da Conceição Guedes, in Paddy 

district resulting from participation in the pilot project PROUCA – Program One Computer 

Per Child – from the Federal Government (Egler, 2010, Mandelli, 2015).  

2. In 2009, through an agreement between municipal and state government, there is a distribu-

tion of more than 5,000 laptops to students and public education professionals in the town. 

Due to the variety of analyzes already carried out on this first moment of the digitization, such as 

those carried by Egler (2009; 2010; 2013), Teles (2010), Tavares (2010), Azevedo (2012) and Lavinas and 

Veiga (2013), we need to go deeper into the first phase. It is only necessary to consider that it was not 

enough to distribute computers, because it would lead to mere instrumentalization. For this reason, 

the first qualifications of the professionals of the school for the use of digital technologies are initiated 

at that time (Câmara dos Deputados, 2008). 

Some general conceptions ground the proposal of digital inclusion from the school: a) one comput-

er per student; b) use of computers beyond the school walls. The experience of using digital technolo-

gies in the school, in this first moment in Piraí, guarantees that 1) familiarization with the technolo-

gies; 2) saturation of the technology, fruit of the continuous use producing the banalization of the TIC; 

3) ubiquity regarding the ability to make technology almost ubiquitous to students (Câmara dos Dep-

utados, 2008). 

 

 

4. Generalization of the use of digital technologies 

 

The digitization policy in Piraí advances with the universalization of digital technologies in public 

schools, which takes place in 2009 through a wide distribution of classmates. At that moment it is as-

sociated to i) expansion of the internet network signal to public institutions; ii) consolidation of finan-

cial partnerships between different levels of government; and iii) the understanding that digital tech-

nologies are fundamental to the broader local development plan. 

The universalization of digital technologies in the schools of Piraí occurs with a wide distribution 

of computers – classmates – to students and professionals of municipal public schools. It is a result of 

the partnership established between the municipal government and the state government guarantee-

ing the acquisition of 5500 computers. The investment made to acquire the equipment counts with a 

total value – national money – of R$ 5.3 million. 

Classmates enter the day-to-day life of public school students in the municipality and education 

professionals are encouraged to use them in teaching practices, with the expectation of promoting in-

novation in the teaching process, to improve learning. This generates expectations both in teachers 

and students as it is possible to identify in reports about the program (Assumpção, 2009) and in dif-
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ferent analyzes carried out (Teles, 2010; Tavares, 2010; Azevedo, 2012). 

The hope of educational changes takes the managers of the public policy of digitalization, being 

that the unit of measure used to ascertain the benefits of the digitization in education are data of IDEB 

– index of development of basic education – that point to the growth in the evaluations. 

 

 
 

Figure 3. Evolution of the IDEB in the public schools of Piraí. Source: http://ideb.inep.gov.br/ 

resultado/resultado/resultado.seam?cid=8179398. Org.: Costa, 2017.  

 

The enthusiasm with IDEB results read as a reflection of the digitization program hides reality 

within the schools. In practice it shows that when the gaze is inside the school, there is a mismatch be-

tween speech and reality. Now, the discourse points to advances, but what we observe is that there 

are potentialities, but that in reality they are limited by a series of questions. In order to advance the 

reflection we consider the uses, functions and contents used when the introduction of digital technol-

ogies in the school from a questionnaire applied to a group of 88 students from public schools. 

Through the questionnaire we aimed to relate places of use and types of technologies used to access 

the Internet, and the contents accessed. 

 

 

5. Uses, functions and content 

 

The uses, functions, contents help to unravel the effects of public policy, and point out ways to 

evaluate, rethink, reformulate the policy of digitalization through the school. This is because it is these 

three elements that we identify in the analysis of the public policy of digitization, but also contribute 

to the possibility of outlining ways to maximize the policy. 

At first we identified that the place where students often make use of digital technologies is not 

school. Research indicates that for elementary school students the use of digital technologies is greater 

at home and then at school, but when the group is the students of high school, the picture changes 

profoundly, with the school at a much lower level. 

  

0

1

2

3

4

5

6

2005 2007 2009 2011 2013 2015

Piraí reached

Piraí planned

State of Rio de Janeiro
reached

State of Rio de Janeiro
planned



1524   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 
 

Figure 4. Places of access. Source: Field research, 2015, Costa, 2016. 

 

Identifying that the school is not the space where the internet is most used for the two levels of ed-

ucation, another important fact concerns the type of technology used for use in and out of school. In 

identifying the technologies used, it is evident that the school needs to update itself, since, it seems, 

classmates are no longer used and in school other technologies are more present. 

Through the investigation it is noticed that besides the classmates other technologies are much 

more present in the daily life of the school. This indicates that the computers that have started the 

scanning process are obsolete, failing to account for the updates to which the technologies pass peri-

odically. One of the interviews carried out with the public managers of the digitization program 

among the difficulties pointed out is precisely the renovation of equipment. That is, there is a much 

faster aging process that is characteristic of technological advancement, than the capacity of public 

managers to work for the renovation of the equipment used in schools. 

 

 
 

Figura 5: Equipment used in schools. Source: Field research, 2015, Costa, 2016. 

 

Another weakness is that with the end of the warranty period of the equipment, maintenance is 

performed by city hall employees, and spare parts are not always available. In the words of the Secre-

tary of Science and Technology of Piraí: «every month we direct the staff to a particular school where 

0 10 20 30

Work

Home

Everywhere

Square

School

Absolute frequency 

P
la

c
e
s
 o

f 
a
c
c
e
s
s

 

Elementary
school

High school

0 10 20 30 40 50 60

Devices at school

Devices at school for Internet access

Devices at school

Devices at school for Internet access

E
le

m
e
n

ta
ry

 S
c
h
o

o
l

H
ig

h
 S

c
h
o
o

l

Absolute frequency  

Computer

Tablet

Mobile phone



LA MEDIAZIONE DELLE TECNOLOGIE  1525 

they pick up all the appliances and do the maintenance. The maintenance, this today for us has be-

come commonplace. One of the issues, in fact, is the replacement of equipment. There is equipment 

that is not repaired. Sometimes of two you have to make one» (Silva, 2015). 

In turn, the resources allocated to the scanning program considered only the purchase of class-

mates, but there are no specific resources for the renewal of equipment, which are increasingly obso-

lete. In the words of the public manager: «and in fact to be able to replace a new equipment has to 

have budget. So in reality today our greatest difficulty is in relation to replacing these equipments. 

Until then we are able to keep UCA, keep the UCA Project, but if our revenue continues to fall, our 

budget continues to fall, we do not know how long we can keep this ratio of one computer per stu-

dent, not least because it is not just maintenance. Over time, the depreciation of the electronic equip-

ment is very large, and the technology evolves very quickly, the software, the programs that are used 

evolve very fast that requires that every day you have a new equipment. We are arriving at a time 

when in a maximum period of 2 years we will have to do the equipment renovation. So this is a diffi-

culty and if we do not have the support of the State Government or the Federal Government again, 

the Municipality can hardly keep this program alone» (Silva, 2015). 

It is necessary to consider that when the research indicates that the group of students that an-

swered the questionnaire indicated the use of other technologies it becomes urgent to rethink the pub-

lic policy and to question if in the current historical period the digitalization still has to focus on the 

practice of a computer Per student. As Dede (2014) asks, it should be noted that scanning programs 

can not be limited to one laptop for child policy and to understand the plurality of technologies pre-

sent in the school, enhancing their use. 

If in the recent past the introduction into the digital universe occurred exclusively via the comput-

er, as shown by UNESCO data (2008) and researches by Bianconcini de Almeida (2008), Echegaray & 

Prieto (2014), currently mobile devices ensure a familiarization with digital technologies in Day, re-

flecting directly on the school (Dede, 2014). All schools in urban areas are full of students and profes-

sionals who use mobile devices for internet access. In addition, it is typical for the younger audience 

to use these devices for communication and sociability (Rosado, Tomé, 2015). 

The type of device used to access the digital universe also reflects on the uses made either in or out 

of school. In other words, the ease of access to the digital world given by the variety of devices that 

open the way to digital requalifies uses. The research reveals that for the students of Piraí the use of 

social networks (Facebook, Twitter, and Instagram) is the main purpose of technological devices 

whether in or out of school. 

The emphasis on digital social networks is in accordance with the universe of wide penetration in 

the country of the Internet that reaches 54.85% of the population. It is important to consider that such 

penetration happens precisely due to the popularization of the mobile Internet that reached the mark 

of 73.1 million users in the year 2015 (Statista, 2016a). When we look at the penetration of social net-

works in Latin America, we find that penetration in Brazil is at the 99.9% (Statista, 2016b), with the 

most penetrating social networks being, for the group between 16 and 64 years old, Facebook and 

Whatsapp, respectively. It is especially the mobile internet that ensures the greatest use of social net-

working, as social networking applications are easily downloaded on mobile devices. 

When we leave the perspective of the classmate and consider the multiple devices that are now in 

schools – cell phones and tablets – it is perceived that the use of digital technologies is more intense 

and varied. On the other hand, the use of social networks also reveals the difficulty in controlling the 

use of digital technologies when it comes to devices different from the traditional classmate. 
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6. Not to conclude… limits and potentialities 

 

Digitization through the school has the potential to promote the consolidation of digital culture, 

but it is risky to speak of a critical education with digital technologies since this means considering 

other variables of the teaching-learning process. Thus, with the advancement of digital technologies, it 

is necessary to rethink the public policies of digitalization through school as Lavinas and Veiga (2013) 

question, especially to enhance both digital inclusion and contribute to teaching-learning. This 

through the enhanced use of the different possibilities that digital technologies present. 

It should also be understood that the concept of digital technologies in the school universe can not 

be limited to computers, especially since in the current historical context there is a rapid renewal of 

technologies, which means that the aging process is also faster. Added to this is the fact that with the 

reduction of the useful life, along with the variety of devices that allow access to the digital universe, 

it becomes a mistake to associate the scanning exclusively with the use of computers. 

As a result, in Piraí, what is observed is that the school is a medium / instrument within the public 

policy of digitization, and protects mishaps: 

1. overestimation of digital technologies as responsible for positive growth in teaching-learning 

assessments; 

2. low network signal that makes the use of the internet in schools limited; 

3. deficit of the equipment that currently suffers from the delay caused by the time of use and by 

the reduction of the useful life itself; 

4. difficulties of maintenance of the equipment that with the end of the factory guarantee are 

under the responsibility of the Municipal Secretariat of Science and Technology for which 

there are no allocated resources. 

This points to the need to broaden the public policy beyond the use of computers in the classroom, 

this is because it is necessary to consider that: a) there is a strong penetration of tablets and cell phones 

in the school units; b) the need to invest in higher qualification of education professionals to use dif-

ferent types of technologies; c) increase in bandwidth of the internet network; d) to potentiate the dif-

ferent devices that are in the school of direct form – those that are part of the patrimonial furniture –, 

and indirect – through the students. 

This way forward, as it guides Porto (2006), so that the school brings to its context what is outside 

it, which means both information and devices. It is a contextualized school, as Kraus (2016) proposes, 

which considers what is out of school, and sees itself as a dimension of society. 

 

 

References 

 

Assumpção, P.S., (2009), Relatório de atividades, Universidade Federal do Rio de Janeiro, Instituto de 

Pesquisa e Planejamento Urbano e Regional, Labespaço/IPPUR/UFRJ, Rio de Janeiro. 

Azevedo, M.D., (2012), Cidade digital e as novas espacialidades urbanas: o caso de Piraí (RJ), Dissertação de 

mestrado, Universidade Federal de Viçosa, Viçosa. 

Bi n on ini d  Alm id , M.E., (2008),  T  nologi s n  Edu ação: dos caminhos trilhados aos atuais 

d s fios , Boletim de Educação Matemática, 21, 29, pp. 99-129. 

Câmara dos Deputados, (2008), Um Computador por Aluno: a experiência brasileira, Câmara dos 

Deputados/Coordenação de publicações, Brasilia. 

Castells, M., (1999), A sociedade em rede, Paz e Terra, São Paulo. 

Castells, M., (2009), Comunicaciíon y poder, Alianza Editorial, Madrid. 

CGI, (2016a), Pesquisa sobre o uso da internet por crianças e adolescentes no Brasil, Comitê Gestor da 

Internet no Brasil, São Paulo. 



LA MEDIAZIONE DELLE TECNOLOGIE  1527 

CGI, (2010), Pesquisa sobre o uso das tecnologias de informação e comunicação no Brasil: 2005-2009,Comitê 

Gestor da Internet no Brasil, São Paulo. 

CGI, (2016b), Pesquisa sobre o uso das tecnologias de informação e comunicação nos domicílios brasileiros – 

2015,Comitê Gestor da Internet no Brasil, São Paulo. 

CGI, (2006), Pesquisa sobre o uso de TIC no Brasil, Comitê Gestor da Internet no Brasil, São Paulo. 

D d , C., (2014),  The Role of Digital Technologies in Deeper Learning: Deeper Learning Research 

S ri s , Jobs for the Future/New and forthcoming title.  

Echegaray, J.P., Prieto, M.S., (2014),  Tic en las aulas: luces y sombras , Revista cientifica de opinión y 

divulgación: Didáctica, Innovación y Multimedia (DIM), 10, 30, pp. 1-13. 

Egler, T.T., (2013), Digitalização do território, Letra Capital, Rio de Janeiro. 

Egler, T.T., (2007), Diversidade metodológica para a pesquisa de redes sociotécnicas. In: Egler T.T., Ciberpólis: 

redes no governo da cidade, Letras, Rio de Janeiro, pp. 25-45. 

Egl r, T.T., (2010),  R d s t  nosso i is   d mo r tiz ção d s políti  s pú li  s , Sociologias, pp. 208-

236. 

Egler, T.T., Oliveira, A.C., (2014), Política e tecnologia: o dito e o feito na educação em Piraí. In: Egler T.T., 

Oliveira A.C. (eds), De baixo para cima: política e tecnologia na educação, Letra Capital, Rio de Janeiro, 

pp. 59-85. 

Iizuka, E.S., (2008), Fluxos de ações e processos decisórios na gestão pública local: estudos de casos de projetos e 

programas inovadores em municípios de pequeno porte populacional, Tese (doutorado) – Escola de 

Administração de Empresas de São Paulo, Fundação Getulio Vargas, Sáo Paulo.  

Llorens, F.A., (2001), Desenvolvimento econômico local: caminhos e desafios para a construção de uma nova 

agenda política, BNDES, Rio de Janeiro. 

Porto, T.M., (2006),  As t  nologi s d   omuni  ção   inform ção n   s ol ; r l çõ s possív is... 

r l çõ s  onstruíd s , Revista Brasileira de Educação, 11, 31, pp. 43-57. 

Ribeiro, A.C., (2009), Presentificação, impulsos globais e espaço urbano: o novo economicismo. In: Poggiese 

H., Egler T.T., Otro desarrollo urbano: ciudad incluyente, justicia social y gestión democratica, Clacso, 

Buenos Aires, pp. 25-34. 

Rosado, L.A., Tomé, V.M., (2015),  As r d s so i is n  int rn t   su s  propri çõ s por jov ns 

 r sil iros   portugu s s  m id d   s ol r , Revista Brasileira de Estudos Pedagógicos, 96, 242, pp. 11-

25. 

Santos, M., (2008a), A natureza do espaço,EDUSP, São Paulo. 

Tavares, L.E., (2010), Município de Piraí: a cidade digital e o direito à informação. In: Morais L., Borges A. 

(eds), Novos paradigmas de produção e consumo : experiências inovadoras, Instituto Polis, São Paulo, pp. 

417-445.  

TCE, (2015), Estudos Socioeconômicos dos Municipios do Estado do Rio de Janeiro:Piraí, Secretaria Geral de 

Planejamento/TCE, Rio de Janeiro. 

Teles, A, (2010), Piraí Digital e a Teoria do Ator-Rede: a trajetória de inclusão e desenvolvimento de Piraí. 

Fundação Getúlio Vargas, Escola Brasileira de Administração Pública e de Empresas, FVG, Rio de 

Janeiro. 

Tunes, R.H., (2015), Geografia da Inovação: território e inovação no século XXI, Tese de doutorado, 

Universidade de São, Paulo São Paulo. 

UNESCO, (2008),  Comput dor n   s ol : t  nologi     pr ndiz g m , Tic nas escolas, 3, 3. 

Wollfenbuttel, A., (2005),  Tecnologia na veia: Em Piraí, no Rio de Janeiro, todos têm acesso à 

internet , Desafios do desenvolvimento, 6, pp. 60-67. 

Xavier, L.G., (2011), O Programa Um Computador por Aluno – PROUCA – e o ensino de Geografia. 

Universidade do Estado do Rio de Janeiro, Programa de Pós-graduação em Geografia, Rio de 

Janeiro. 

  



1528   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

Websites 

 

Mandelli, M., (2015). Porvir., http://porvir.org/politicas-publicas-duradouras-tornam-pirai-uma-cidade-

digital/ (last access 16/06/2016). 

Statista, (2016a), Number of mobile phone internet users in Brazil from 2015 to 2021 (in millions), disponível 

em Statista.com: https://www.statista.com/statistics/259749/mobile-phone-internet-users-in-brazil/ 

(last access 15/12/2016). 

Statista, (2016b), Penetration of leading social networks in Brazil as of 4th quarter 2015, disponível em 

Statista: https://www.statista.com/statistics/284424/brazil-social-network-penetration/ (last access 

15/12/2016). 

Brigatto, G., (2011), Jornal Valor Econômico, http://www.valor.com.br/empresas/1097450/ibge-brasil-

tem-3826-das-residencias-com-computador (last access 7/11/ 2016). 

 

 

 

 

 

 

http://porvir.org/politicas-publicas-duradouras-tornam-pirai-uma-cidade-digital/
http://porvir.org/politicas-publicas-duradouras-tornam-pirai-uma-cidade-digital/
https://www.statista.com/statistics/259749/mobile-phone-internet-users-in-brazil/
https://www.statista.com/statistics/284424/brazil-social-network-penetration/
http://www.valor.com.br/empresas/1097450/ibge-brasil-tem-3826-das-residencias-com-computador
http://www.valor.com.br/empresas/1097450/ibge-brasil-tem-3826-das-residencias-com-computador



